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P er abito menta le oramai invalso, di fronte ai 
più g rà,-i e complessi prob lemi l 'i ntelletto nostro 
ri corre tosto per la soluzio ne al s istema di minuta 
a nali s i, g uidata da lle nozio ni elementari note ed a 
noi fa mig liari; e tanta è la fede nostra nei princ:ipi' 
fo ndamentali della scienza , che oYe ci sostenga la 
persuazion e cli no n poter essere incorsi -in er ro ri nel­
lo SYolgere ed a ppli ca re tali principi , le conclusioni 
alle qua li per tal mezzo pen -eniam o sono da noi 
adottate integra lmente, senza timori, in tutta la lo­
ro estensione . 

Non è quindi a s tupire se, mossi da amor di pa­
tria e da pietà fraterna , indotti, dal la sua importan­
za pratica e da ll ' inte resse scientifico, ad occuparci 
ciel problema della stab ilità delle costruzio ni sog­
gette a scosse s ism iche, abbiamo domandato alla 
logica scientifica g li elementi essenziali della ri so­
luzio ne della questione, e all e ri sultanze della nostra 
.analisi abbiamo informati i crite ri che doYeva no 
guidarci nel progetto di un e_difizio eia erigere in re­
g io ni soggette a fo rti terremoti, anche là d m-e ta li 
co ncetti poteYa no sembrare a rditi , e non troYare il 
co nsenso della maggioranza . 

Abbia mo na tura lmente iniziato il nos tro studio (1 ) 
con un 'esa me degli sforz i s ,·iluppati nelle memb ra­
ture di un fabbrica to dal moto tellurico scomposto 
nelle due compo ne nti ca ratte rist iche della scossa o n­
dul a toria e dell ::i. Yibrazione s ussultoria : e la ricerca 
metodica delle fo rze agenti e dell e loro azioni defor­
matrici ci ha indotti a riassum ere le cau se determi­
nan ti della roYin a di un a costruzion e, o tendenti a 
produrla, nelle se tte segue nt i : 

( r) Vedi Atti dell e Soc. degli Ingegneri ed Architetti di T ori no -
Fase. 1-2 - Anno 1909 - Lettura del 1 ° Febbraio . . 

1) azio ne generica di disaggregazio ne e di su­
nion e ; 

2) sforzi di fl essio ne, di torsion e, di taglio, di 
tensione e di comp ressione generat i dal contrasto 
della forza_ scotente e della forza d'in erzia, o dal 
d i,·e rso g rado di elast icità degli elementi , o da a sin­
croni smo nei moYim enti de ll e Yarie masse; 

3) in crementi din a mici degli sforzi s tatici esi­
s tenti; 

4) cedimenti inegua li de ll e fo ndazion i, o di­
slocamenti delle stesse; 

5) rcYesciamento di e lementi verticali isolati o 
g ià s tacca ti; 

6) l iberazion e dag li appoggi di elementi oriz­
zontali no n ritenuti; 

7) rovesciam ento di tutto il fabbricato . 
La-natura di parecchi degli sforzi nel modo pre­

detto o ri g-inantisi sotto l'azione dellè v ibrazioni si­
smiche, è ta le da indurre ~senz'altro ' all'ostracismo 
delle costruz ioni murarie o rdinari e, molto sensibili 
all'azione di disaggregazione, inadatte a sforzi di 
fl essio ne, to rs ione, tag lio e tens io ne, sens ibi liss ime 
a i c€dim enti, pei:mettenti cadute e rovesciamen ti. 
R endesi im·ece evi dente . la necessità assoluta ed 
indecli nabi le di un 'ossatura collegata, s taticamente 
indeformabile benchè elastica, munita di fondazio­
ni ampie e rigidam ente unite, capace di sopportare 
col dov uto marg ine cli stabilità i vari sforzi cui de­
Ye venire assoggettata, aYente una base p roporzio­
na ta a l suo peso ed a ll'altezza, chiusa con pareti 
perimetrali ed inte rn e ad essa Yin colate, e te rmina­
ta in tutti i particola ri in modo che niuna parte pos­
sa staccai:si dall'insieme . A llo stato attuale della 
scienza e della tecnica e p ra tica costruttiYa tre ma­
te riali soli ci sono not i come idon ei a costituire lo 
scheletro essenzia le di un fabbri ca to rispondente ai 
requi s iti precedenti : il legno, il ferro, ed il cem en­
to armato. 

N ell a costruzi o ne in leg no ri leYa ns i parecchi gra­
Yi in com ·enienti . Se il fabbri ca to è tutto completo 
in legno, il pericolo d'in cendio assurge a d impor­
tanza Yeramente inquietante, che l ' uso di sostanze 
ig nifughe (costosiss ime) no n sempre è suffi ciente 
ad eliminare : i clive r ~i g radi cli secchezza e di umi­
dità deg li a mb ienti interni e dell 'atmosfera presto 



RIVISTA DI INGEG NER!.-\ SANITARIA 

contorcono i tavolati, e producono fessure : il tarlo, 
e l'umidità mettono in dubbio una lun ga conserva­
zione dell 'opera: le chiodature e le incallettature 
col tempo e col ripetersi delle deformazioni elastiche 
si allentano in evitabilmente, onde l'unione fra le va­
rie parti diminuisce, e la stabi lità dell 'insieme de­
cresce sensibilmente: ed infin e l'ig ien'e non può 
essere rispettata che con una pulizia accuratissima, 
che da lla natura dei materiali è resa molto difficile. 
S e invece lo scheletro in legname è rivestito da o­
pere murarie (costruzione baraccata) il monoliti smo 
viene a mancare completamente, e le prime scosse 
dissocian o notevolmente i due elementi; sul compor­
tamento dei materiali compresi fra l'intelaiatura, i 
quali aumentano g raYemente la massa, non si può 
fare che un assegnamento molto ma molto relativo, 
e per di pit'1 le parti resistenti , prese entro l'imbotti ­
tura , sottratte all'influenza benefica dell'aria, spesso 
vanno soggette all'infracidimento ed alla putrescen­
za, e perdono ogni resistenza senza che ne appaia 
traccia visibile : l'iniettare il legno con disinfettanti 
è costosissimo, e spesso non ragg.iunge lo scopo. 
In tutti i casi la costruzione in leg no non conse nte 
praticamente elevate resistenze, nè si presta a note­
vol i comodità d'abitazione o d'uso, e perciò la sua 
applicazione non può essere limitata che a fabbri­
cati di piccola imp"ortanza. 

La costruzione in ferro si prest~ i.ndìscutibilm en­
te a raggiungere un alto grado di resistenza senza 
grandi masse, epperciò è idonea all'esecuzione 'di 
costruzioni importanti. Disgraziatamente essa non 
può fornire da sola (a meno di g rave costo) un fab­
bricato completo : e se la si associa al legname le 
s i estende una gran parte d egli inconvenienti già 
citatr per questo, -se la si associa alla muratura si 
hanno inconven ienti analoghi a quelli che si veri­
ficano nel sistema baraccato. Indubbiame nte si po­
trebbe ideare un tipo di costruzione tutta in ferro , 
d ove i pilastri ri sultassero da ferri sagomati inchia­
yardati , i solai da poutrelle per travi maestre e da 
ferri Zores (od elementi analoghi) per tavolato, e 
lè pareti da lamiere imbullonate : ma quale sarebbe 
il costo di fotto ciò? E più an cora, che cosa ci 
garantirebbe dai disast rosi effetti di un in cendio 
al imentato dai mobili interni? Come si combat­
terebbe il pericol o della ruggine, specie nelle par­
ti nascoste, nelle chiodature, nelle uni oni , negli 
in croci, nelle parti più essenziali dello scheletrn? 
In qual modo s i rimedierebbe alla terribile sono­
rità di un a tale massa elastica di ferro, come si di­
minuirebbe l' eccesso delle vibrazioni, come s i im­
pedirebbe la trasmission e termica attraverso quel­
l 'ottimo conduttore metallico? Annegando p roba­
bilmente tutta la massa dei montanti e dei solai nel 
calcestruzzo (il ri vestim ento in cotto servirebbe solo 
co ntro l'incendio, e per di più, stando a lle prove, an-

che con poco felice risulta to), ed eseguendo le pareti 
con rivestimenti di lamiera stirata. Ma tutto ciò è 
in realtà quasi del cemento armato primitivo, scu­
sabile solo se la ghiaia e la sabbia difettano sul 
posto e presentano un eleYato costo di trasporto, 
ovvero se Yi è una urg ente necessità di rizzare lo 
scheletro con speciali ssi ma celerità. Poichè natural­
mente, il ferro reggendosi per se solo, se vengono 
preparati in antecedenza tutti i pezzi il nion tagg io 
ne è celere, senza bisog no di preparazione di ar­
matura, e senza necessità di stagionatura: il rivesti­
mento restando indipendente può essere consecu­
tivo, e farsi nei piani inferiori men tre in alto prose­
gue la formazione dello scheletro . 

* * * 
Questi riqiJtati, che il ferro non raggiun g e se 

non unito al calcestruzzo, e con un un costo ele­
vato, il cemento armato realizza più agevolmente e 
perfettam ente, con molta maggior economia, per­
chè il calcestruzzo in esso non compie solo un uffi­
cio di protezione, ma Yiene utilizzato per reag ire 
agli sforzi cui è adatto, ed il ferro Yi è disposto ra­
zionalmente nella quantità, nella forma e nella po­
sizione nelle quali può fornire il massimo effetto. 

E' indubb io infatti che un buon calcestruzzo non 
ha a temere i pernicios i effetti di alcu n intimo lavo­
ro di disaggregazione, e che debitamente e razionai .:. 
mente rinforzato con ferro acqui sta resistenze gran­
dissime a sforzi di fl essione come di torsione, a 
sforzi di taglio come di tens ion e, ed aum enta an­
cora g randemente la propria attitudi·ne, g ià elevata, 
a reagire a forti sforzi di compressione . Il cemen­
to armato, ben progettato e coscienziosamente ese­
guito, nel quale s iansi a\-ute cure special i nelle ri~ 
prese dei lavori e non si s ia trascurato nulla di 
quanto razionale pel collegam ento delle varie parti, 
realizza effettivam ente il monolitismo di tutto lo 
scheletro. Come mon olite, non ha a temere dai ce­
dimenti delle fondazioni, (le quali del res to possono 
agevolmen.te fa_rsi ben collegate fra. di loro), poichè 
oYe il te rreno cedesse su di una zona ri stre tta il cà­
rico relat iYo tenderebbe subito a distribuirsi su tutte 
le a ltre fondazion i; ed inoltre, per la noteYole ela­
sticità dell' insieme, possono essere consentiti pi c­
coli cedimenti di alcun i pilastri s_enza indebolimen­
to dall'in s ieme. P er il collegamento che ogni parte 
ha col riman ente, non sono a temersi nè rm-escia­
menti , nè cadute : il ribaltamento di tutto il fab­
bricato non potrebbe essere consentito che da un 
e rrore di progetto , perchè è sempre faci le il tro­
yare un rapporto fra peso, altezza e base, in g uisa 
che a nche con scosse fort issime la vertica le del ba­
rice nto non esca mai da lla base . Gli in crementi di­
namici degli sforzi a lt ro non richiedon o, d'altra 
pa rte, che la previs ione di un maggior carico, o ciò 

' 
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che equiYale, un abbassamento dei carichi di sicu­

rezza . 
Due grandi Yantagg i presenta in oltre il cemento 

armato : che la debolezza sua cli fronte a qualche 
sforzo Yi ene facilmente rivelata a nche ad occhi inc-

d o 

istantan ea, ma lenta e g raduale, sì da facilitare 1:>. 

fuga. 
E' dunque sempre possi bil e l'ottenere col cemen­

to armato uno scheletro di fabbricato paragonabile 
ad una scatola posata sul terreno, scheletro ch e 
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sperti da appariscenti fessurazioni, le quali però 
non rappresenta no ancora un per icolo irnmin en te, 
perchè precedono molto noteYolm ente il periodo di 
sfasciamento : e che in og ni caso la caduta di un 'o­
pera in cemento armato ben es~guita, non è mai 

non soffra nè nel suo interno, nè per le inflessioni ·~ 
per g li sforzi di tag lio prodotti dalle scoss: ondula­
torie, nè per g li urti e le cadute generate dai moti 
sussultori, nè per il comportamento della propria 
base cli appogg io : non sarà questione che di disposiw 

~ 
~ 
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zi oni, di dimensioni , di qua ntità: non esis terà a ltro 
limite che quello della convenienza eco nomica . E che 
l' a ffermazione no n s ia g ratuità, bensì legittima, è 
proYato dai fatti, così in merito a lle qualità resistenti 
dello smalto cementizio a rn;ato di buon ferro omo­
geneo, come per la s ua note,-oJe compattezza, e p <' r 
la res is tenza ag li urti , e per l 'elevato grado di ela­
sticità, e per il buon comportamento anche su fon ­
daz ioni catti ve : il numero d' esempi che si potreb­
bero cita re è illimita to . Non ma ncano neppure le 
p rove ta ng ibili , complete, irrefutabili di resistenza 
del cemento armato a l fenomeno compl esso dell a 
scossa tellurica : a S an Francisco di Ca li fo rn ia , a 
F avelloni Piemonte, a R eggio, a Villa S. Giova nni , 
a l\'lessina, onrnque s i ha una cos truzione di ta l s i­
stema , ta lvolta anche solo se ne esi stono dei sola i 
poggiati su muri o rdina ri , la costruzione resiste, 
ottimamente, in mezzo alla rovina generale . Vi sono 
an che dei paragoni concludenti: a Messina es isto­
no quattro serbatoi di acqua potabile, tre di costru­
zione muraria , uno in cemento armato: quelli nel­
l' alba del 28 Dicembre ,-engono ras i al suolo; que­
sto sussis te tuttora. · 

La resistenza completa del cemento armato al ter­
remoto è dunque irrefutabilmente accertata. 

Si deve fo rse temere una durata breve per le opere 
di tal sistema? Il calcestruzzo col tempo mig liora 
sempre le sue qualità, nè le intemperie, nè l ' umi­
dità, nè il fu oco più intenso hann o presa s u di esso ; 
contro di esso le lo ro azioni distruggitrici si spun­
ta no, più e meglio che co ntro una pi etra. Il ferro 
sottra tto al pericolo del la ruggì ne dalla reazione 
alcalina del cemento, ed all 'azione snerva tri ce delle 
alte temperature dalla ca ttiva conducibilità termica 
dell'involucro protetto re, conserva per l 'eternità le 
s ue qua lità resis tenti : il timore che l 'ossidazione 
fpsse consentita dalle fess urazioni è o rmai di strut­
ta da lla con sta tazion e dei fatti: neppure la paura 
di una lenta cr is talizzazi one per Yibrazioni ha fon­
damento, perchè la massa del calces truzzo diminui­
sce l 'ampi ezza dell e deform azioni , e ne a ttutisce la 
ra pidi tà, e con ciò elimina tal e pericolo compl eta­
mente . Non può es istere nel cemento arm a to allenta­
mento nelle g iunture ; non vi è che bassa di spers io­
ne di calo re, e solo la sonorità, benchè minima di 
fronte a gue rl a del ferro, è un po' e l.~Yata se non s i 
provvede co n disposizioni opportun e. E poichè 
nulla s i oppone a ll ' impiego del cemento a rma to, 
neppure la ragio ne econ omi ca, perchè, proporzi o­
ne fa tta delle sue qua lità, il beton a rm ato è essen­
zialm ente economico, la logica scientifi ca ci a uto­
rizza a dire che costruendo un o schelet ro in cemen­
to a rma to, e completa ndolo e riYestendolo opportu­
namente, s i potrà senipre ottenere un fabbri cato re­
s is tente a ll e scosse più violente, senza dO\·er im­
porre limi tazioni di alcun genere, oltre di q uell e 

p ro Yen ien ti dalla praticità dell 'esecuzione, e dalle 
leggi della stabilità . 

N" on es istono neppure g raYi diffi coltà di calcolo : 
se le calcolazioni, esatte, o molto approssimative, 
rig idamente teoriche o q uas i, sono complesse ed 
a rdue, es istono s istemi di Yerifìca di stabilità ap­
prossima ti per eccesso e suffic ienti a porgerci la 
tranquilli tà assoluta. 

Interpretando quindi con g iusto criterio le con­
clusioni cui siamo g iunti , ri spetta ndo accuratamen­
te le norme razi ona li corri spondenti a lla na tura dei 
fenomeni cui le costru zioni possono venire assog ­
getta te, anche in p lag he sismiche potrem o elevare 
senza tùnore qi1altmque fabb ricato con qualunque 
dim ension e, per qitalunque destina:;;ione, e con qua­
lun que carico, ottenendo sempre e ditraturo almeno 
il volu to gra do di stabilità, naturalmente nei limiti 
della realtà, e compatibilmente coll a na tura del ter­
reno . 

La violenza dei fe nomeni tellurici, la g randiosità 
dei loro effetti non deve tra ttenerci ed intimidirci 
più di qua nto l'imponente g randiosità delle g randi 
tempeste e le irruenti Yi olenze dei flutti non abbiano 
mai trattenuto l ' uma nità da ll'affida re a l mare pic­
cole navicelle ed immensi piroscafi , s tudiandosi solo 
di dota rli delle qua lità opportun e per resistervi, e 
riu scendoYi purchè ri spettando le necessarie pre­
cauzioni. P robab ilmente le fo rze sismiche son o an­
cora più deterrnin a te e calcolabili di q uelle dell e 
onde del mare : ciò ch' è possibile s ul mare deve es­
serl o sulla ter ra, e l ' unica preca uzione importa nte, 
perchè non falli scan o le prev isioni, è quella di sce­
g liere co n cura il terreno che de,·e sen ·ire di base 
a l costruendo edifizio, come per la naYig azione un 
vascello non an drebbe in preYis ione di tempesta a 
s ituars i nel bel mezzo delle scogliere . 

Consta ta to così, seguendo lo schema di una n' ra 
dimostrazione m': tematica, che, pa rtendo dall 'e­
same degli sforzi p rodotti dalle scosse di terremoto, 
s i debbono proscriYere le opere murarie usuali, per­
chè inadatte, a nche se ben eseguite, alla resis tenza: 
che la costruzione in pu ro legname è in comoda , e 
troppo in cendiabile ,e di troppo breye dura ta; che 
la costruzione ba raccata ha una s tabilità basa ta sul­
la presenza di un o scheletro interno in legname, che 
il tempo priva rapidamente delle qua lità resistenti, 
se nza che s i possa rimedia rvi, o sostituirlo ; che la 
costruzione in fe rro non può che accompagna rs i a 
muratura od a legna me, e resta soggetta ai pericoli 
d ' in ce ndio, al deperimento per oss idazio ne, ag li in­
conve ni enti dell a sonorità e -trasmission e termi ca, a 
meno di trasformarsi in una specie di cemento a r­
mato, e che è in og ni caso assa i costosa : ed infine, 
che allo stato a ttua le delle cog nizioni pratiche e tee-
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niche è il cemento armato l 'elemento più adatto per 
q ua li tà resistenti, per durata , per mi nor costo re­
lat ivamente a i ri su ltati ed al la co nservaz io ne, non 
resta che a vedere il migl io r modo di usare tale for­
tunato sistema cos trutti,·o, e quali precauzioni so no 
da adopera rsi perchè ri spon da a l s uo scopo . 

Poichè in ogn i elemen to dcli' ossatura , anche in 
quelli che stat icamente ne fossero esenti , s i posso-· 
no sviluppare sotto l'azione dinamica della scossa 
sforzi d i tensione e di tagli o, ed in ogni caso sem­
pre es iste, sotto l 'azio ne del ter remoto, uno sforzo 
in timo di disaggregaz ione, sarà da porsi molta cura 
nell 'esecuzione dell'impasto del calcestruzzo, in 
guisa che ques to goda di un 'e lernta compattezza e 
; rui sca di un a discreta resistenza a strappo ed a re­
scission e. 

A ta le scopo è indispensab ile che ottime s ian o le 
qualità della ghiaia e della sabbia, non troppo gros­
sa la p rim a, non troppo fin e la seconda, non pro­
venienti da rocc ia friabile o schistosa , no n conte­
nenti menomamen te material i sapo nacei come tal­
co o grafi te, monde e pulite di limo e di sostanze or­
ganiche, r idotte tali con grigl iam ento e lavaggi in 
acqua corrente , se no n tali in o rig ine . Si no ta come 
g hia ia e sabbia ottima possano agevolmente rica­
vars i là dm·e non esistono naturalmente, mediante 
fran tumatrici e macin a trici, mosse da motori a scop­
pio o da locomob ili : la scabrosità anzi delle loro 
superfic ii di frattura a rt ificia le è causa di un uni one 
nella méissa del calcestruzzo (naturalmente con una 
buona esecuzione) che dà a llo stesso una resistenza 
notevolm ente superiore a q uello formato con gh ia­
ia e sabb ia naturale . ~ oramai anch e sfatata la pre­
venzione che nei primi tem pi s i aveva cont ro l'uso 
della gh iaia e sabbia d i mare nella for mazione dcl 
ca lcestruzzo: nessun in con veniente ne deriva, anzi 
si è in generale maggiormente s icuri della purezza 
del ma teriale, e qu indi del b uon esito del getto. 

Kel dilagare attuale di cementi di ogni qualità 
e p rownienza non sa rà inopportun o il ri corda re clw 
condi zione prima per ricavare un buon smalto s i 
è l' adopera re un ceme nto di qualità ottime per com­
posizione, per ma tu razione, per tempo di presa : 

· molta sever ità occorre nell' es iaere che s ia no ri-::> 
spetta te le norme orma i entrate nell ' uso comun e 
per l' accettazio ne dei mate ria li agglomera nti . Noi 
crederemmo che, anche con materiale otti mo, con­
,·enga elevare alqua nto le dosature usuali, tanto più 
che di ciò s i potrebbe tener il debito conto elevando 
correlativamente i carichi di s icurezza; ciò app un to 
nell'intento di ottenere nel calcestwzzo una maa­
gior~ resistenza a ll a disaggregazione . In ogni ca~ 
considereremmo come lim ite m inimo assolu to la do­
satura di chil og rammi 3 00 di buon cemento per 
metro cubo di impasto in opera . 

.Ma principalmente non va dim enticato che ele-

mento essenzia le per le buone qualità di un calce­
struzzo è una man-ipolazion e accurata : consig lia­
bile la mescolanza a secco del cemento colla s;:ibbia, 
poi l 'aggiu nta della g hiaia, e poi inaffiamento gra­
dual e, non eccessivo, e ben di stribuito . 

Il mescolamen to dei materiali va fatto con cura, 
ripetutamente, se a ma no : deve scegli ers i con mol­
to critèr io il sistema meccà ni co, se lo si intende di 
fare co n mescolatr ice a motore, perch è parec­
chie di queste macchine, invece di ottenere un im­
pasto perfetto, lo dissocia no nei due elementi sabbia 
e g hi aia per causa della differenza di peso . L a mes­
sa in opera poi va accudita in modo eccezionale: 
non solo si deve aver cura di ri spettare le disposi­
zioni di progetto per quanto rig uarda l 'armatura 
interna in ferro, ma essenzia lmente si deve compri­
mere e battere senza economia l'impasto, far uso d1 
latte di cemento atto rno ai ferri, e nei punti d'in­
crocio o dm·e risultano esil i g li spessori del getto, 
si deve inumidi re previamente l'amatura in legname 
acciò che l 'assorb imento di questa non lasci troppo 
asciutto il beton, s i deve in affi are il getto per qual­
che tempo dopo la sua ultimazione quando è espo­
sto a ll'aria libera ed al calore solare, s i deve es­
senzia lmente (cosa importante nei paesi meridio­
nali) sospenç!ei·e ogni lavorazione nelle ore troppo 
calde, perchè un a presa troppo rapida, quale si ef­
rettua colle grandi temperature, togìie ogni resi­
stenza al calcestruzzo, più che un ritardo di presa 
per fatto del gelo, e non v i è più possibilità di ri­
presa ri paratrice. Grandissima attenzione si esige 
nelle interruzioni e riprese dei lavori: anzitutto si 
deve sempre curare che esse abbiano luogo in punti 
di sforzo minimo, dove sia poca l' azione degli 
sforz i di tensione e taglio, ove abbondi il ferro, e 
s ia massimo lo spessore del calcestruzzo: seconda­
riamente saranno consig liabili i g-iunti non orizzon­
tali nè Yerticali , ma inclinati circa a 45°, in direzio­
ne perpendicolare alla componente di tensione del 
taglio: le facc ie di interruzione non dovrann o essere 
piane, ma scab re, od addentellate; la loro superficie 
dovrà essere cospa rsa di tronconcini perpendicolari 
in ferro, presi ·per metà lunghezza nel getto, e fuo­
ru scenti per penetra re nel nuoYO getto per l'altra 
metà: e prima di riattaccare il la \'oro s i dovrà h­
va1:e abbondantemente la superficie di distacco, poi 
cospargerla di latte di cemento, e poi battere con 
particolare abbonda nza il calcestruzzo in tal e punto. 

A nch e l 'armatura pron·i soria in legname esige 
attenzione e cura: spesso il cattivo esito di un get­
to dipende dal l'iin sufficienza di rigidità del soste­
g no provvi sorio , per colpa del qua le il calcest ruzzo, 
a p resa iniziata, subisce cedim enti o scosse, che pro­
,-ocano s uperficialmente e nell ' intern o fessure ed 
in crinazioni che g li tolgono subito ogni resistenza 
a Aessione e t"g lio: alt re Yolte le g iunte del tavo-
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làme, specialmente per essere s tate a lungo abban­
donate all' azione altern ativa del sole e dell'umidità, 
di vengono troppo marca te e lasciano sfuggire la 
parte più liquida e ricca di cemento e sabbia del­
l'impasto, risultandone nel getto caYern osi tà in­
quietanti . 

Insomma debbo no essPrc ri spettate tutte quelle 
buone norme d' esecuzione che oramai sono ri cono-

. sciute indispensabili pel cemento armato, e lo sono 
tanto magg iormente nel caso in esame, dm·e il cal­
cestruzzo Yiene sollecitato da sforzi Yariabili in po­
sizione ed in natura , e riempie un u ffic io di impor­
tanza superiore a lla normale . Onde sarà bene l 'as­
sicurarsi che nella confezion e dello smalto s ias i ado­
perata og ni diligenza, preleYando per il controllo 
durante l' esecuzione dei cubetti di saggio, ed as­
soggettandoli a prove di gabin etto, e constatando 
se il carico di rottura s ta nel don1to rapporto col 
cari co di s icurezza messo a base dei calcoli . 

Completeremo le raccomandazioni di esecuzi one 
a di carattere g-enerale ag-g-iung-endo a tutto ciò che 
_, • <- ._ <..; .:_: 

non bisog na lasciarsi indurre a disarmi precoci, e 
che Ya proscritto l'u so dell 'accia io come armatura 
interna , e permesso solo quello di ferro omogeneo 
dolce : che l'unione di tutti g li elementi gli uni cogli 
altri Ya preYeduta rig ida, cioè realizzante un inca­
stro, e che a tale previsione deYe corrispondere un~ 
abbondante qua ntità di ferro provYedente ai mo­
menti negativi anche là doYe per semplicità di ca! -
colo i momenti positivi s iano stati calcolati coll'i­
potesi di un semplice appoggio d'estremità: che 
non bisogna dim enticare la possibilità di inversione 
di seriso degli sforzi statici durante il periodo di ­
namico, e che quindi in linea generale sarà a pro­
scriYers·i l'armatura completamente assimetrica del­
le nervature ed a evitarsi che ri sultino zone non mu­
nite di ferri: che g li elementi orizzontali dovendo 
serY ire di contrm·entamento a i Yerticali , e Yiceversa, 
oltre a l ferro occorrente per la resistenza propria 
ogni elemento doYrà conten ere quanto occorre per 
ri spondere a tale ufficio : che interessa ndo nelle co­
struzioni ant isismiche an che il pe riodo oltre il li­
mite di elasticità, cioè il peri odo di s nen-am ento, 
l'ancoram ento dei ferri nel getto dovrà essere assi ­
curato; oltre che dall'aderenza, da robuste uncina­
ture( non da sempli ci spaccature a coda di rondine), 
e se del caso da veri s istem i di ganci e sba rre t ra­
sversali di ri tegno : che si deYe curare quanto è più 
possibile la continuità dei ferri , otten uta con abbon­
danti son apposizioni e legature, con unioni a ga n­
cio, con unioni ad intreccio, ed in q ualche caso co n 
union i a manicotto. 
D~lle va rie di sposizioni cost ruttive ed organ iche 

a consig lia rsi parleremo prendendo occasione dalla 
descrizione del progetto che abbiamo l'onore di pre-
sentare . (Continua). lng . NOVELLI . 

L'UTILIZZAZIONE DEI GAS DI SCARICO 

E DELL 'ACQ U.\ REFRIGERA!\TE 

DI :\IOTRICI A CO~IB USTIONE I NTER NA . 

Allo stato attuale dell ' industria, specialmente in 
seguito alla pers istente depressione degli affar i, è 
genera le la tendenza ad eco nomizza re nell e spese 
ed a ridurre possibi lmente qu elle d 'esercizio . 

Così an·iene che malgrado molti industria li s ia­
.no conYinti della com·eni enza di munire gli opifi ci 
e laboratori di sistemi perfez iona ti di riscaldamen­
to. ess i non osano aff ronta re la spesa, relati,·amente 
elevata , di una in stallazione apposita e si accon­
tentano il più delle volte di mezze soluzioni , le 
quali , pur causando una non irrileYante spesa d'eser­
cizio, non raggiu ngono lo scopo. Eppu re, se vi è 
un cap itale ben impiegato, si è cer ta mente quello 
speso onde rendere più sa no e g radito il soggiorno 
nei labora tori; perchè l 'operaio ripa rato dall'in­
fluenza degli agent i esterni SYi luppa maggior atti­
Yità, compensando larga mente le spese incontrate . 
Data la quasi ge nerale livellazione dei sa lar i pro­
cavota dalle organizzazioni operaie e la sempre più 
intensa co ncorrenza, s i è cost retti a cerca re di ri­
durre le spese d'esercizio negli a ltri capitoli , come 
quell o dell a fo rza motrice, dell ' illuminazione, ecc . 
In . queste con dizio ni , l'impia nto di un ri scalda­
mento raziona le, combina to al caso con un buon 
sistema di Yentil az ione, può au menta re sensibil­
mente la qua ntità e la qual ità del prodotto Jayorato , 
ciò che donebbe essere p reso in considerazi one da 
ogni industriale avveduto . 

Nel caso di impianti a Yapore, l'in stallazione di 
un riscaldamento può fars i. senza gra nde spesa uti­
lizzando una parte del Yapore ·prodotto dalle cal­
daie, quando non si preferisca utili zza re il calore 
cont.enuto nel Ya pore di scappamento di motrici es i­
stenti, nel qual caso il rendimento termi co dell 'im­
pianto può esse re gra ndemente mig li orato ed in 
certi casi eleYato a l punto da superare quello cli un 
impia nto equival ente con motori cc Di esel ». 

~1a anche nel caso -- assa i frequente nella pi c­
cola e media industria - di moti:i ci a combustione 
intern a, si può usufruire di un a noteYole quantità 
cli calo re, che altrim enti s i disperderebbe inutiliz­
zato . 

Se si considern che un caYallo Yapore corri spon­
de a e .a 636 ca lo ri e-o ra, e che un buon motore 
<< Diesel », quello che dà finora il mi g lior r.endi ­
mento, consuma p ur sempre a lm eno 180 g r. di pe­
trolio cli un potere calo rifi co di 10000 Calorie per 
chgr .. non è difficile ri co noscere che nei gas di 
scari co, e più ancora nell 'acqua refri gerante, è con­
tenuta una rilevan te q uantità di calore, che d ipende 
da lla costruzion e della macchina e da l ca ri co. Stan­
do a i dati dei cos truttori , il motore « Diesel >> con-
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suma da 180 a 250 (1) g r . d i petrol io per caYa ll o ef­
fetti vo . li co nsum o di combu stib ile varia a seco nda 
ciel ca rico nelle seguenti proporzioni: 

CARICO: (2 ) 314 2 13 1]2 ri 3 114 della pote•1za effetti va 

motore a gas-luce IO 20 35 60 90 0
lo più che a tutto 

)) gas povero .w 30 5;i 75 100 . carico. 

Di esel IO 20 30 55 80 )) 

D 'a ltra parte, il calore s ,·iluppa to nell 'i n terno di 
un motore « D iesel n s i riparti sce all' incirca nelle 
seguenti proporzioni (3) : 

trasformato in lavar:> ind icato 
» effettivo 

)} " d'a ttri to e delb pompa 
assorbito dall 'acqua refrigerantè 
perduto nei gas di scarico e pa irrndi ,1zione . 

43-47 °lo 
18 33 )) 
10-25 » 

27-37 )) 
rlì -29 • 

~ ei motori a gas o ad esplosione, le perdite sono 
a lquanto maggiori e cioè di circa 

25 -30 % nei gas di scarico . 
3 5-40 % nell 'acqua refri gerante . 

Prendendo · per base il motore « Diesel n, cui è 
certamente ri serYato il maggior avYenir.e, per ogn i 
caYallo cli fo rza a carico normal e si potrà disporre 
di circa 400 calorie nei gas di scarico, di cui 
a lm eno d ue terzi potrann o Yenir utili zzati, e di circa 
5 ro Cal. nell'acqua refrigerante, che potranno Yenir 
utili zzate pressochè totalmente . La temperatura dei 
g as di sca rico dei motori « Diesel», che contengono 
dal 5 al 9 % di acido ca rbonico e dal 6 al 14 % cli 
ossigeno, y·aria seco ndo il carico, d a 400° a 200° ; 

quell a dell 'acqua refrigerante non deve superare 
i 550-600. 

Calcolando che il fabbisogno di calore, costi­
tuito dalle perdite per dispers ione, per locali indu­
striali in condizioni medie è di circa 20 calorie per 
mc. di locale, s i ha che per ogni cavallo di forza si 
potranno scaldare compless iYamente circa 140 m 3 di 
locale . 

Il ri scaldamento per mezzo dei gas di scarico, 
può effettuars i in due modi : facendo passare i gas 
caldi entro tub i· disposti nei locali da scalda re, op­
pure utilizza ndo i g as caldi per riscaldare dell'ac­
qua o produrre vapore da sfruttarsi in seguito pel 
riscaldamento . In ambedue i casi occorre tener pre­
sente che nei gas di scarico sono contenu ti Yapori 

. solforos i che in tacca no rapidamente l'ottone ed il 
rame, e che in oltre col raffreddamento si conden­
sa una parte del Yapore contenuto nei gas, il quale 
deve essere scarica to sotto fo rma di acq ua con­
densata, mista a resti cli olio trascinati nello sca­
rico . 

La dilataz ione dell e con dotte ha pure una g rande 
importanza, potendo raggiungere un mezzo ce nti­
metro per metro ed infine com·iene di sporre !'in-

( !) Dai progetti Su lzer. 
(2) Gi:I ldner · Verbreummpmaschinen. 
(3) Sch\\', Bauztg. 

s tallazione in modo che i gas possano essere espor­
tat i s ia diretta mente, s ia attraYerso il riscaldamen­
to, e ciò s ia per fac il itare la messa in moto, sia per 
permettere l 'eyentual e pulitura e riparazion e del­
l ' im.pi a nto cli riscaldamento. 

A ciò può serYire una disposizione consistente 
in due yaJvole a fa rfalla collegate in modo che un a 
s ia aperta mentre l'a lt ra è chiu sa . P er l 'an ·iamento 
s i lascia scaricare il motore direttamen te nell 'a t­
mosfera; raggiunta la veloci tà di regime, con una 
semplice manona si fann o passa re i gas di scarico 
nel sistema di riscaldamento . ~el caso di utilizza­
zione diretta dei gas s i prolunga il tubo di scarico 
facendolo passa re nei locali da scaldare . Questa di­
sposizione ha però molti inco nvenienti; anzitutto 
non è rea lizzabi le che in pochi casi poichè data l'al­
ta temperatura dei gas le perdite sono assai rile­
vant i e quindi non s i possono condurre i gas che a 
una piccola distanza dal motore. 

Inoltre il rumore prodotto dallo scarico peri odico 
dei gas s i trasmette per tutta la lung hezza dei tubi 
ed infine i tubi Yenenclo fo rtemente ri scaldati, si 
ha nno a temere pericoli di incendio, di ustioni, 
nonchè inquinamenti dell 'aria ambiente dm-uti alla 
distillazione secca di materie contenute nell 'aria a 
contatto coi tubi . .l\ el caso in cu i s i utilizzin o i gas 
indirettamente, si in serisce nella co ndotta di sca­
r ico fra il motore e la ma rmitta di scappamento, 
oppure subito dopo quest'ultima, un generatore co­
stituito da un fascio tubolare attraYersato dai gas 
caldi e circondato da acqua che così viene ri scalda­
ta ed, occorrendo, trasformata in ,-apore . 

All' apparecchio s i attacca no le tubazi oni che fan ­
no capo ai corpi ri scaldanti in stallati nei locali da 
servire coll'impianto od eYentualmente ad altri ap­
parecchi per scaldare la colla , apparecch i di co t­
tura a vapore, ecc . 

P er il ri scaldamento di locali , e semprechè l' e­
stensione e la disposizione dei locali lo permetta, si 
darà la preferenza a l s istema ad acqua calda che 
funzionerà sempre più regolarmente del s istema a 
vapore . E sso ha bensì l ' incom·eniente di richie­
dere un a superficie rad ia nte circa ~ più estesa, ma 
in compenso dà un calo re più uniform e e più g ra­
devole ed a nche permette di on· iare ad uno degli 
in com·enienti più sentiti di queste installazioni. 

uno dei vantaggi delle macch in.e a combu stion e 
intern a consiste in fatti in ciò, che il motore è sem­
pre pronto a funzi ona re e la messa in moto aYYiene 
in poch i minuti . Così succede che il motore resta 
inattiYo dura nte la notte e Yiene avviato pochi mi­
nuti prima dell 'arr iYo degli operai . In questo caso 
i locali non hanno a ncora an1to il tempo di rag­
g iungere la temperatura di regime e g li operai do­
v rebbero in comin cia re a lavora re in un locale fred­
do, ciò che non sa rebbe opportun o . 



Rl\' lSTA DI INGEGNERIA S.-\N1TARIA 

Con u n impianto ad acqua calcia s i p uò rim edi a­
re a questo incom ·eniente in modo assai semplice, 
sen ·enclosi di un accumulatore cli calore, costituito 
eia un serbato io d'acqua ca lcia inserito nella tuba­
zione ciel s istema e ben protetto contro le dispersi o­
ni cli calore . Durante il giorno, quando il fabbiso­
g no di calore pei local i è minore, i gas Yengono 
utilizza ti per scaldare l'acqua del serbatoio che ser­
Yirà a sua Yolta , per r iscaldare i locali al mattino 
prima dell 'i nizio d '.:' l laYoro . 

A questo punto non sar;\ inutil e ricordare che 
. l'acqua calda oltrechè per il r iscalda mento degl i 
a mbienti, p uò sen· ire anche per altri usi; in fabbri ­
che di paste alim entari per esempio per riscaldare 

A 

.. 

pompa, ed OYe c10 no n s ia possibile, occorre mu ­
nire la condo tta cli un termom etro onde poter in 
ogn i caso accertar i che la temperatura dell'acqua 
non superi il limite fissato dal cos truttore della 
motrice . Natura l men te occorrerà fare in modo che 
anche nel caso in cui i radiatori Yenissero chiusì 
l'acqua possa scai:icarsi liberam ente. 

vo1endosi utilizzare i gas di scarico e l'acq ua re­
frigerante, si possono fa re -due in stallazioni di­
s tinte, oppure combinarle in modo che l'acqua pre­
Yentiyam ente ri scaldata nell'inYolucro refrigerante 
del cilindro Yenga in seguito condotta al genera to­
re d'acqua calda in serito sulla co ndotta cli scarico . 

Come corpi radianti si adotteranno di preferenza 
radiatori in ghisa o 
tubi di ferro di cir­
ca 6 cm . di diam e-

s 

tro, lisci, disposti 
lungo le pareti es ter­
ne, sotto i banchi da 
laYoro, ecc . I tubi e 
le stufe ad alette non 
sono raccorhandabi­
li , perchè facilitano 
l 'accumul a rsi della 
poh-ere la qua le dis­
secca ndo sotto l'a­
zione del calore può 
dar luogo ad inqu i­
nam enti dell'aria a m­
biente . 

Schema d'nn impianto di utili zzazi one dell'acqna refrigerante e dei gas di sca rico di un motore 
« Diesel " pel riscaldamento di locali . - A serbatoio d'acqua fredda - D cilindro del motore " Diesel • 
- V Valvole a farfalla combinate - ;\1 marmitta di scappamento - R riscaldatore tubolare - T !ermometro -
S stufe o corpi radia nti · r robi netti regolatori · s robinetti di scarico e di spurgo - a scarico d'aria. 

Le applicazioni pra­
ti che dei pri ncipi so­
pra enuncia ti posso­
no naturalmente as­
sumere SYariati ss ime 
forme a seconda dei 

u n essiccato io, ecc . Disponendo il serbatoio ad un 
liYell o p iù basso dei corpi radianti , la circolazi one 
si effettu erà natura lmente come in un termos i fo n ~ 

ordinario, se nza bisogno di apparecchi a us iliari . 
L'utilizzaz ione dell 'acqua refr ig erante può effe t­

tuarsi molto p iù facilm ente . L'acqua che esce dalla 
cami cia cie l cilindro Yi ene i::accolta in un imbuto e 
co ndotta ai corpi riscaldanti collocati nei locali per 
esse n ·i raffreddata e cari cata in seg uito nei condot­
ti di eli mi nazione, a meno ch e no n si preferisca e 
s i trm·i opportuno di riuti lizzarla . Anche in qu esro 
caso occorre rà m unire la condotta di un robinetto 
cli scar ico d iretto per la messa in moto, o nde eYitare 
che pel rigurg ito che si produce all'atto dell o ri em­
pimento, l'acq ua trabocchi da ll 'imbuto che serYe 
a raccogli ere l 'acq ua al la s ua uscita dall'im·olucro 
refri gera nte . Q ual o ra i radiatori s iano coll ocati ad 
un liYell o s upe rio i;e a llo sbocco dell'acq ua dal ci­
lindro, conYe rrà eJe, ·are l'acqua per mezzo d'una 

casi, per cui non s i può trattarne di casi specifi ci. 
P er non citare che alcuno fa i nu merosi impianti 

di questo ge ne re fì no ra esegui ti . ci sia permesso 
ricordare qu ell o della stazion e di e]eyazion e di 
Cimi che fornisce l 'acqua per la ci ttà cli Bukarest. 
in cui i loca li delle macchin e sono scalciati dai gas 
di scarico di due moto ri « Diesel », mentre l 'acqua 
refrigerante Yiene utilizzata per caldare g li uffi ci e 
l 'officina, annessi alla stazione .: l'impianto di ba­
gni per operai con ut ilizzazione dell'acqua refrige­
rante in un' o ffi cina a Com·.et ed il riscaldam ento cli 
un battell o desti nato alla nav igazione sul mar :\ero, 
per mezzo dell 'acqua refrigerante ciel moto ~e « Die­
sel » sen-ente alla propulsion ~ . (*) . 

'.\ ferita pure di essere seg nalato, che utilizzando i 
gas per il riscaldame nto s i dimi nuisce cli molto il 
rumore prodotto dallo sca rico, ciò che per motori 

(*) Impianti esegui ti dai Fratell i Sulzer di Wi nterthur. 
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in stallati in locali ab itati opp ure su ba tt'.:'lli , ecc ., è 
molto desiderabile . 

Quando si abbiano parecchi motori, o motori po­
licilindrici, s i don à ossen-are che lo scarico di un o 
dei cilind ri non possa introdursi in un'altra cilindro 
che per caso fosse fuori sen- izio . D el i:es to, in lin ea 
ge nerale, co l1\·iene affidare lo studi o dell'impianto 
a speciali s ti, al corrente dei perfeziona menti realiz­
zati in questo campo dell a tecnica, q ues ti sol i sa­
ranno in grado di g iudica re, caso per caso, qual e 
s ia la disposizione più co l1\·enie nte . 

Tf ' interll111r - Aprile 1909 . 

In g . C. A. Gu Luxo . 

PADIGLIO:\E PER LATTA.:\TI 
ED \ S JLO PER BA~IB I .\'I. 

Col crescere delle industri e cresce a nche la ne ­
cessità della fondazione di nuoYe is itu zioni che 
rendano agli operai possibi le di frequ en ta re le offi-

.ì\aturalm ente che questo fin e, perchè s ia real ­
mente utile, deYe essere raggiunto, con mezzi Ye­
rame nte minimi; per ottenere un tale intento la 
migliore sol uzione al problema è qu ella di riunire 
i Yari sen-izi domestic i di un g ru ppo di famiglie e 
sbrigarli tutti in form a impre aria colletfo·a . Così 
indiYidualmente Yerranno ridotte le spese, poichè 
un perso na le unico basterà per più famigli e, men­
tre s i anà raggiunto il benefico intento di dare a i 
Ya ri membi:i di una famiglia la massima indipen­
denza, ossia la possibilità di poter produrre, senza 
incag li, secondo le a ttitudini che ognuno di essi 
più dim ostra. 

G na tale sol uzione off re però, a nche se ottenuta 
in modo razionale, dei Yantaggi ig ieni ci non pic­
coli , inqua ntochè sarà molto più facile di mante­
nere soddisfatte le es igenze san itarie in tale modo, 
che lasc iando ad og ni fa mi g li a libertà di proYYC­
dere da sè direttam ente . In questo ultim o caso pre­
,·arranno quasi semp1:e dei co ncetti p ersonal i, delle 

.--- ---------------------- - --...---------------· ragio ni cli economi a 

I 
1· 

Y eduta fotografica ddi'edificio, 

c in e liberamente se nza a \·ère prèocéupazion e per 
l'andamento e lo sùluppo della famiglia . E ' qu e­
s ta una co ndizio ne che rende, pure economicamen­
te, a nche grandi Yantaggi a lla produzione indu­
striale, pe rchè è on ·io che uno dei coe ffi cienti che 
può diminuire il costo della mano d' opera, certa­
mente è quel lo cli ridurre, al meno possibil e, le spe­
se g iornaliere cli un a fa miglia, rendendo tut ti i 
membri attiù di essa, liberi ed indipen de nti e per­
ciò in condiz ion e di poter produrre . 

e qualch e Yolta dell e 
co ndi zion i cli oppo r­
tunità e di com odi tà 
che naturalme nte in 
molti cas i, daranno 
risultat i cont rari , a 
qua nto è ritenuto 
siano g iu ste es ige n­
ze igieniche nel l 'or­
dinam ento di un a fa­
migl ia. 

C i s iamo g ià oc­
cupat i, in a ltre a nn a­
t ciel nostro perio­
dico. dell e grand i 
ccstruzioni di case 
da pigione per in­
qui lini , dota te di 
un sc rYizio un ico . 
Costruzioni compo­
s te cli appartamenti 
dal più a l meno si­
mili a quelli ordin a­
ri, ma prOYYisti cl i 
gra nde qua ntità cli 
montacarichi e cli ap­

pa recchi cli seg nalazi one, in modo eia rendere com­
pl etam ente superflua l 'opera di una persona cli ser­
Yizio impiegata sp cialmente nell'appartamento . 

Di ques te costruzioni, molte so no già usate co n 
· g rande soddi sfazione in ,\ merica, in I nghiltcrn1, 
in SYezia ed in al tri paesi . Esse però non so no a n­
cora basteYoli a rendere completa mente libera la 
massa ia, perchè con queste istituzion i s i pron ·ede 
molto bene a quanto ha rapporto coi w ri serYizl, 
ma non si prOYYecle cli contro a lla so n ·eglia nza 
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dei fig liuol i . E' perciò che in paesi e \·oluti, n ~ 1 

qual i anch e la don na vuole uti lmente collaborare 
co n l'uomo pel mantenimento della famiglia, si è 
pensato ad istituti che accolgano i bambini e che li 

Pianta piano terreno. 

o:i 
I 

• ... ~ ) J , , , • r 
' I I i j I I I I I : 

a anticamera · b dormito rio per l'attanti . c soryegliante - d 
stanza soggiorno bimbi 2 e -3 anni • e dormitorio bimbi 2 e 3 
anni · f yerand:i - g cncina · I guardaroba. 

ricov,erino temporan eamente nella gioi:nata . ossia 
nelle ore che la madre cli fa migl ia è obbligata di 
assentars i dal la casa per portarsi a ll'impi ego . 

r- --- --- - ----- .,. ,, ,. 
: \ ,' ~ 

P ianta piano primo. ! \ / ! 
' \ ' ' ' I I 
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r··"'Ì 1 i i i i r r r r 
o st:iuza letto personale · b vernud:i · c riposti glio· d so!:iio e tenditoio 

Di queste cos tru zioni ne sorgono o rmai moltis­
s ime anche in Francia, ol tre che nei paesi sopra­
ricorclati e la loro istituzio ne trovò grande favore 

tra il pubblico anche per altre ragioni, oltre a quel­

le elencate . 
Quella che forse maggiormente si impone è stata 

la certezza che in questi rico,·eri i bimbi ed i lat­
tanti, trovino le condizioni più vantaggiose per un o 
s \·iluppo razionalmente moderno, quanto molro 
probabilmente non pot(ebbero troyare nell' a mb ien­
te famigliare, un po' per ragioni economiche, un 
po' anche per vecchi pregiudizi che difficilmenre 
possono venir tolti da lle menti delle persone non 
molto colte . 

E' pr.ecisamente uno di questi istituti che oggi 
presentiamo nella nostra Rivista . 

Come appare dalle grafiche l'edifizio non è molto 
ampio, è es enzialmente ideato per accogliere nim­
b i e la ttanti di famiglie opera ie . Tello studio delle 
p iante è bandito qualsiasi spreco cl i a rea che poss<: 
rendere la costruzione più costosa, per q ua nto più 
di lusso . 

Però esaminando, an che con massima attenzio­
ne, lo svil uppo dello studio, si deve riconoscere che 
esso è completo in ogni particolare , come si ri ca­
va che il progettista volle cliYidere nettam ente g ìi 
a mb ienti clell' istituzione da quelli destinati ad abi · 

taz ione del personale . 
Forse la profondità data alle si ngole stanze è 

troppo rilevante, questa soluzione può dare un dan­
no nei rapporti e d,ella na turale illuminazione e del 
rica mbio spontaneo dell'a mbien te ; va però osser­
vato che si prov,·ide ogni stanza cli g ra ndi apertu­
re fin estra te e che questa condizione corregge certo 
molto il possibile diffetto . A rchitettonicamente la 
costruzio ne s i presenta molto semplice, però con li­
n,ea piaceYole . L'ed ifizio sorge a Brenz, cittadina 
indust riale della Germania . R .co. 

QUESTIONI 
TECNICO·Sf1 NIT11RIE DEL GIORNO 

L'L\IPIEGO OBBLIGATORI O 

DE I CO:\TT \TOR I. 

La necessità di li mita re il crescente consumo del ­
l 'acqua nelle grandi città, ha condotto all'abolizio­
ne del s istema cosidetto cli discrez ione, che portaYa 
uno spreco enorme d'acqua ed un a umento cor­
rispondente delle spese di funzio nam ento e di sem­
pre n uoYe pese da aggiungersi a ll e a ntiche ed ha 
fatto ri co noscere che il solo rim ed io che si possa 
opporre all'accr.escimento eccess iYo del consum o è 
l'impiegò obbligatorio ciel contato re . 

L e s~guenti tavol e tolte dal laYoro di Paolo 
W oldt (Kom . Rundschau) ne da nno la proYa . 
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T .° Consumo per giorno e per abitante d i qualche 
città nel 1902 . 

con contatore obbligatorio seuz:i -contatore obbligatorio 
Lit ri L itri 

Berlino 78 Amburgo lJ.+ 
Breslau 83 Z urigo 213 
ì\ [agdem b urgo 89 Li.ibeck 242 
Stetti no 68 Francoforte s/ m. 162 
Charlotten bourg 76 Ausburgo 246 
L ipsia 68 Barmen 193 
K iel 62 vVii rzbourg 230 
P ose n ,., I 

,) Orberha use n 178 
P otsda m 57 C"nna l 9I 
HannoYer 64 Hagen s/ vV. 130 
Hai berstad t 6-J Soest 196 

2 .
0 A :\Iagdemburgo, dopo l'impiego obbliga­

torio del co ntato re (1879) il cosum o mensile mas­
si mo che s i era eleYato a 684000 mc . nel 1879, scen­
de nel l 82 a 338000 mc. 

3 .0 A Brnmberg delle esperienze comparative 
fat te su degli stabili separati danno seguenti n--
sulta ti : 

prima dell'obbl. conta tore 

s tabi le a 4267 mc . 
b 4981 )) 

e 6398 )) 

d - 19883 )) 

e 11125 )) 

I 58.+8 )) 

g 3,)1 4 )) 
h 36431 )) 
i 46t o )) 
J 6085 )) 

Il con su mo totale an nuale è : 

dopo 

2864 mc. 

933 )) 
684 )) 
818 )) 

3132 )) 
2493 
1619 

9794 
456 

4048 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

1° Aprile 1903- 1° April e 1904: 2r56503 mc . 
1° '\.pr ile 1904- I0 Aprile 1905: 1824750 mc . 
(Il contatore è reso obbl igatorio il 1° ottobre 1904) . 
I0 Aprile 1095 - I0 Aprile 1906 : 1471062 mc . 
mie a dire in parago nt> del 1903-1904 una diminu­
zione d i 700000 mc., all' incirca il 30 % . 

4 .0 A D essau (A nh a lt) me ntre il consumo a n­
nuale era salito da 1946490 mc. nel I896-1897 a 
2578352 nel 1902-03, dopo l 'obbl igo del contatore 
di scese a 1828062 mc. nel 1905-06 . 

Dava nti all'evidenza di ques te cifre, molti an cor 
oggidì son dubbiosi nel raccomandar l'uso del con ­
tatore, ill\·oca ndo a loro difesa la spesa d'acquisto, 
la difficoltà di ma nutenzi one e di controllo ed i 
possibili errori . ì\Ia ess i non pensano che le _ spese 
d'acquisto sono ben presto ricompe nsate dalla di ­
minuz ione dell e spese cl i funz iona mento, qu esta 
spesa p oi potendo essere coperta facilmente dal ri­
Ca \·o dell'affitto dei contatori . 

Rigua rdo poi alla ma nutenzione si p uò ovviare 
fac il mente affidandola a persone pra tiche e specia­
lizzate . P ei co ntatori, pur non es endovene dei 

matematica mente esatti, i buoni non superano u na 
tolleranza del 2 % . Tutto sta nel scegl iere un buon 
sistema . 

E non solo il conta tore deYe essere usato per il 
co nsu matore, ma donà serYi re anche per il funzio­
na mento generale . 

C i dirà lo stato della rete distributiva, permet­
tendoci di egu ire le variazioni di consumo e cli di­
rigere l 'azienda nel miglior modo possibile e p1u 
eco nomico nello stesso tempo . A. P, 

STEREOSCOPIO . RAGGI X. 

Lo st rumento del quale diamo oggi la descriz"ione 
togliendola dalla Nature, è una delle più interes­
santi appl icaz ioni della tecnologia sa nitaria, com­
piute in questi ultim i a nni . Tutti conoscono l'appli­
cazione che ha avuto in medicina la scoperta dei 
raggi X, particolarmente per diag nost ica re i corpi 
estra nei co ntenuti in diverse pa rti del corpo . Ciò 
che fo r e non tutti ri co rdan o, è la difficoltà che si 
in contra nello stab ilire la profondità alla quale si 
troYa no effettivam ente quest i co rpi es tran ei . A ta le 

scopo s i fa nn o due osse n ·azioni e s i prendono due 
fotog rafie coi ra a g i , , seg uendo posizioni perpen­
dico lar i l'una a ll 'altra ; il che obbliga freque nte­
mente a smuO\-ere l' a mm alat , face ndogli a nche 
assumere posizioni dolorose . 

Un medico di stato maggio re dell' esercito p ru s­
siano, il Gillet ha pensato d i usare ed applicare u­
no ster ometro a raggi X, che don ebbe sos titu ir 
queste fotografie ro ntg iche . La base scientifica del, 
l'appa recch io è semplice : se due punti corrispon­
dent i di due visioni te r,eoscopiche (prese spostan -­
do l' ob iettiYo degli occh i) sono ossen ·ati in modo 
tale che l'imagine s inis tra sia fissata dall' occhio de­
stro e vi ce\·e rsa, i due punti, grazie a lla co nversio­
ne degli ass i ottici, si conbin a no in un solo puntr 
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s t reoscop ico : l'i ncroc ia mento degli assi ottici è il 
punto di inco ntro OYe appare l ' imagin e . 

Si è g iun ti a locali zza d o così a occ hio nudo. Si 
pone, ad e ., la p unta di un la pi s a ug ual dista nza 
t ra i due pu nti co rrispo ndenti d i fotog rafie stereo­
scopiche, lo s i a n ·icina lentamente all 'asse del Yi­
so, perpe ndi cola rm ente al pia no del diseg no, ment re 
gli occhi i sfo rzano di fi ssa re simulta neam ente i 
p un ti corri spo ndenti s te reoscopici e la punta del la­
pi s . I primi s i a n ·icin a no allo ra sempre maggior­
me nte l'uno al l 'a lt ro a mis ura che la punta dell a 
ma tita · s i c. ll onta na : e f ini scono col confo nders i 
con essa in un sol punto : è qu esto il punto co rri­
sponde nte a ll ' in croc ia mento degli as i ottici in que­
s tion,e . 

S e s i sposta legge rm ente la ma ti ta a sini stra o a 
destra, in a Ya nli o in diet ro, l ' in crocia mento s i sdop­
pia immedi a tamente e si trO\·a no di nuOYO due pun­
ti di stinti . L a di sta nza tr l ' intersezione della qua­
le no i pa rli a mo ed i dt~e p u nti stereoscopici co rri­
spo ndenti è fun zio ne della di sta nza tra gli occhi e 
l'immag in e, e dell a d is ta nza mutu a deg li assi degli 
occhi : però questo è ge neralm ente uni fo rm e e cor­
ri spondente a 65 mm. 

Baste rà q uind i ottenere du e fotog rammi rontge n 
corri pondenti ad un o spostamento la terale di 65 
mm. dell' a mpoll a de ' raggi X, per legge re imme­
dia tam ente la di sta nza tra la pl acca fo tografica e il 
co rpo strani ero in quis tione, la di s ta nza Yerti cale 
tra l' a nticatode e la piastra fo tog rafi.ca sarà evi­
dentemente data. 

Su queste bas i è sta to costr utto lo s teroscopi o 
Cillet. E sso risulta cos tituito da du e tubi ottici di 
ottone . La pi astra di Yetro è pron·is ta di un a scala 
m illim.etra ta per il punt«mento, ed essa è sposta1J i­
le in senso trasYersale pei: mezzo di pig noni. T a 
scala mili i metra ta se rYe a ppunto come la estremità 
a ffìl a t.:i di un a mat ita a lla proYa fo ndam entale clw 
abbia mo ini zialmente ricorda to e permette di de­
te rmin a re la profo ndità della immag in e s tereosco­
pi ca . Le immag ini ste reoscopiche Yengono esami­
na te per mezzo dell e lenti D D' fi ssa te all' estremo 
a nteri o re dei tubi C C ' ad un a di s tanza, l ' un o da l­
l 'a lt ro, di 65 mm . 

P er fa re m is uraz io ni s i procede in gene ra le con 
queste no rm e : lo stereog ra mma ron tge nia no ri co­
perto di un a fog lia cli cellu lo ide quadretta to, è po­
sto s ul suo suppo rto : indi s i pongono a fuoco le 
due lenti , e per mezzo de i tubi telescopici s i esamin a 
il diagra m rn a s tereoscop ico, e la scala sul ,·etro s i­
no a q ua ndo le li nee nere dell a scala pos ta sul ve­
tro, Yengo no ad in crocia re il di ag ramm a s tesso . 
legge allora su lla scala millimetrata la dista nza tra 
la pi astra di Yel ro e lo te reog ram ma e si co nosc 
così la profo ndi tà del corpo trani ero . 

Come s uccede pe r tu tte le osse n ·az ioni s tereosco-

p iche ce rte p.e rsone in co ntra no un po' di difficoltà 
a com·ergei:e g li ass i ottici ,·e rso il cent ro per esple­
tare la ossen ·azio ne stessa . I n ta l caso bisog na fo r­
zare la Yi s ione, ri co rrendo a q ualch e a rtifi cio : si 
ch iude l 'occhio dest ro, si ri cerca col sini s tro la sca­
la nera del destro, s ino a che la linea nera centrale 
passa a ttra ,·e rso l 'occhio dest ro dall 'oggetto in qu e­
st io ne . Allora s i chiude l 'occhi o s inis tro , e s i p ro­
cede coll 'occh io destro come precedentemente per 
metterci a fu oco sull 'ombra s ini stra . D el resto, an ­
che senza no rm e specia li , co n un po ' di pazienza e 
d i sfo rzo, i ri esce sempre a mettere be ne a fu oco 
l'immagine stereoscopica . 

Questo n <> lle sue lin ee generali l 'appa recchio di 
Gillet (costrutto da H ein z Ba uer) che ri soh-e il non 
pi ccolo probl ema di determinare la profondità di 
posizi one dei co rpi st ra ni eri . L e mi suraz io ni che si 
ottengo no in qu es ta mani e ra , sono, a detta di chi ha 
esperim entato lo strume nto. di un a sorpr.ende nte e­
sattezza . Con esso quindi è g randemente facilitato 
il compito a l chirurgo nei casi di prese nza di corpi 
stra ni eri co nfi tti nel corpo, e per i paz ienti so no ri­
sparmiate le ricerche dolo rose e non pri ,-e anche di 
pericolo . 

L e determin azion i s i fann o co n note,·ole rapidità. 

K . 

LE ~f..\L.--\TTIE DEGLI OPERAI 

.\ D DETTI ALLA LA V OR A ZIO~ I ~ 

DELLE SCORIE THO~L\S. 

La laYorazi o ne delle scon e Thornas, che hannl) 
negli ultim i anni acqu is ta to un a importanza così 
g rande, prese nta q ualch e peri colo speciale per gli 
ope ra i addetti a lla laYoraz ione stessa ? 

Il \Vey l ha raccolto su questo argomento un;i 
se ri e di dati statis tici, i cui corollari possono già 
p reYedersi come probabi li, quando s i pensa aPe 
specia li co ndi zioni di Ja,·oro in cui YiYono q uesti 
indiYidui : spec- ia lm ente nella triturazi one dell e sco­
rie, nel loro in sacca mento e nel trasporto, s i tro­
Ya no al tretta nti momenti , accompag na ti da co nti­
nua in alazione di ma teriale puh·erolento, che dan­
neggia fo rtemente l'appa rato respirato rio . An zi il 
\Vey l crede lecito senz'altro ques ta deduzione, che 
g li pare deri,·are logicam ente da ll 'esa me dei dati 
s ta tistici: la laYoraz ione dell e sco rie Thomas è una 
Jayoraz ione peri colosa per l' o rgano della r e~;pira­

z10n e . 
Basti pensa re a confor to di q uesta asse rzione 

come in un a sola fabbri ca, su 60 opera i addetti a 
q uesta laYorazi one, ne s ia no a mm alati 4i pei: for­
me in te ressa nti le Yi e re p ira to ri e, con 2 casi di 
mo rte . A Dursseldorf, OYe s i ha un cli c reto ce ntro 

I· 
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d i produzion e di scon e, s i sono ottenuti seg ue nti 
Ya lo ri s ta tis ti ci. : 

1900 1899 
operai addetti alla lavorazione 200 252 

casi di m:ilattia 162 262 
giorni di malattia 2260 3837 
010 di accidenti su 010 operai 7r ro9 
giorni di mala ttia per operai 1406 ) 5 5 
casi di malattia respira toria 9r I 4 I 
casi e giornate cornsp. di malattia 838 1862 
casi di morte 2 6 

::\ell e s tesse fabbriche dal 1902 al 905 g li operai 
colpiti so no stati in med ia da 73 a lla ~ di qu elli 
impiegati con una sen_ibile frequenza di lesioni re­
spiratorie . 

A Dai:tmund s i hanno dati an aloghi . 

1905 lesioni 
fa bbrica operai casi giorn i refrnt. 

a) 80 63 807 13 
b) 8r 45 692 17 
c) 86 29 330 6 

morti per 
lesioni refrat. 

3 
Dati qu,=sti che non solamente confermano i co­

rollari statis tici sonariportati, ma permettono di 
trarn e fuori un altro ammaestramento : e cioè che 
non si sono mig liorate sensibilmente le condizioni 
di la rnro in queste fabbriche di scorie . S e si sfo­
g lia no an che le poche cifre statistiche che provt: 11 -
g ono dall ' Austria, le co nclu sioni appa(iranno iden­
tiche, e cioè la percentuale degli ope rai colpiti ~ 

molto alta non solo, ma non pare tenda sensibil­
mente a diminuire . 

I tecnici hanno qualche volta protestato che le 
norme di p rofi.l as i da adoperarsi non son o sem 1.r..! 
consentan ee ai caratteri dell ' industria, e sgraziat'.:l 
mente taluni degli stab ilimenti OYe si producono 
scori e Thomas, so no Yecchi e male impiantati, così 
che non è facile ottenere la introduzione dei mo­
derni procedim enti tecni ci pel trattam ento delle 
scone . 

~la le cifre espos te - alle quali a ltre a ncora po­
trebbensi aggiunge re se nza diffi coltà - lasciano 
comprendere ch e il pericolo è sens ibil,e . Occorre 
quindi che an che nelle piccole fabbri che nell e qua i1 
s i defosfora il ferro, si adope rin o metodi perfetti di 
Jayorazione, e consenta nei alle esigenze della mo­
derna ig ie ne industriale . 

E la p rofil ass i speciale è qui molto semplice : 
aspi i·azione dell e poh ·e ri, da fars i al mom ento del 
trituram ento e nel cari camento nei sacchi e nei lo­
cali di deposito . 

Ciò che s i è ottenuto in altri campi con metodi 
relatiYa mente molto semplici (cito per tutti , ciò che 
è sta to ottenuto nella lotta co ntro l' azione dann eg­
g ia nte dell e poh ·e ri dei cementi) dice che an che per 
questa industria , il rim edi o è facilm e nte ottenibil e, 

purcbè lo si Yoglia : e soltanto con q ueste norm e 
cesserà lo sco ncio di s ta ti s ti che come quelle son a 
riferite . K . 

NOTE PRAlT(flE 
LA:\1PADE A VAPORI DI :\IERC ' RIO, CO~ LuCE 

Bl.\ì\C:\. 
Le l an~pade a vapori d i mercur io, che pure ha nno a lcuni 

preg i notevoli , tra i qu a li quell o di essere molto economich e, 
presenta no il gra ve inco ll\·e niente d i essere molto ricche di 
raggi violett i e ul tra-violett i. 11 C la ude ha ora costru tto un a 
nuova la mpada, che a g iudicare da qu a nto a ltri afferm a, a­
vrebbe tutti i va ntaggi del la la mpada a vapori di mercurio, 
senza presenta rne i lat i deboli , e sovra ogni cosa , avrebbe 
il gra nde va ntaggio di dare una bellissima luce bianca, 
compara bile a lle più belle luci ottenute coi gaz soli t i a in­
candescenza . 

Ecco il principio che ha servito a lla appli cazione cli que­
ste nuove lampade. Il neon, nei tubi a vuoto, dà un a lumi­
nescenza rossa molto briil a nte , il cui spettro è complemen­
ta re a quell o del mercurio. Combin a nd o quindi opportu­
na mente de i tubi a neo n ed a mercurio, si potrebbe ottenere 
un a bellissima luce bi a nca .. -\n cor meglio si riesce a ll o sco­
po, in troduce ndo nei tubi a vapo1·e di mercuri o il neon 
s tesso. Secondo Cla ude si rie ce a stabilire un a cer ta qu a n­
tità d i neon, su ffi ciente per dare radiazioni rosse in numero 
tale ei a offr ire come r isulta nte un a buona luce bia nca , sen­
za che ciò nuoccia a lla stabili tà dell 'arco. 

K. 

APPARECCHIO PER L.-\ RACCOLTA DEI PICCOLI 
ARTROPOD I. 

f; un a pparecchio des tina to a ra ccogliere, in m odo sempli ­
ce , rapido e completo, le specie sva ria ti ssime di piccoli a ni ­
m ali viventi nel terriccio, 
sulle fog lie in decomposizio­
ne, letame, ecc., come pw·e 
quelli che sta nno sulle fogli e 
e sui ra muscoli freschi; va le 
a dire, tutto un in sieme di 
orga nismi che interessano 
non solo le scienze natura li 
pure, ma in molti casi a ncl~e 
le di scipl[n e biologiche e me­
d :che. Di più ta le apparec­
chio si ada t ta molto bene a l­
la raccolta de i pa rass iti dei 
mam miferi e degli uccelli, 
mettendo nello staccio a ppo­
sito, come vedremo, l 'ani­
m ale stesso o le penne. 

L 'apparecchi o, dovu to agli 
studi del P rof. A. Berlese ed 
a lle cure costrutti ve dell o 
Znmbelli di T orin o, che Io 
mette in com mercio, consi-

1
-

te in u na camera d 'ari a tu t­
ta di meta llo, fo rm a ta da 
uno staccio supe1·i ore a dia- ; 
frnm ma di rete d'ottone nel \ - - --"-= 

qua le s i dispongono le r a- Fig . I 

maglie, il fog linme, le qui squ;lie, ecc. , e in un sottostante 
imbu to di fo rma pecia le, di ottone nichellato e lucida to ac. 
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curatamente a!l'interno. Questo imbu to finisce col tubo di 
sca1·ico in un barattolino d i \·etra, sostenuto sotto con un 
disposit i\·o semplice. 

I! ri scalda rn ento, dest inato ad ntt'. 1·a re g li a nim alett i nel 
recipiente achtto, è fatto da l-
1 'estern o, e il calo1·e medi an­
te un a piccola cappa latt; ­
r a le è diretto a lla stufa in­
to rn o al l' imbuto. Per l'u so 
in laborato1·io sen ·e un co­
mun e becco Bunsen a gaz o 
ad s.ria ca rburs.ta ; per I 'uso 
in campagna l'apparecchio è 
munito d i un 'adatta lampa­
da a petrolio. La tempera­
tura occorrente è cl i circa 6o0 

centigradi dentro lo staccio. 
Per usare l'appa recchio, si 

mette il m a teria le da esa­
minarsi nello staccio appo­
s ito, ci oè nell a parte supe­
riore, quindi si adatta rn 

fondo a ll ' imbuto il tubet to, 
che può contenere a lcool, se 

r 1g. 2 in ta l liquido s i vogliono con-
s~rva re gli a nim a li, oppure si può tenere vuoto se gli stessi 
s i vogliono prende1·e vivi; quindi si accende la lampada . 

Al prègio di corrispondere! tene agli intenti dei costru tto­
ri, qu esto apparecchio un isce a ncora quello cli un fac'.le tra ­
sporto in campagna ; poichè i piedi della stu fa , il sos teg no 
ciel ba rattolin o e quell o della lampada sono movibi li, 111 
modo che 1 ' imba lla ggio de ll 'apparecch '. o Pl\Ò esser fatto 111 
una casetta cli dimensioni mol to ridotte . 

C l. 

L'AERO-GAZ. 

La J\atU're del 6 marzo 909, dà notizia cli questo nuovo 
tipo economico cli gazometro, capace cli dare un gaz for te­
mente illuminante, a condizio ni economiche sensibilmente 
va ntaggio-se sugl i a ltri sistemi cli produzione del gaz. 

L 'apparecchio ha un a fun zione speciale ben limitata a lle 
piccole a gglomerazioni. P er queste i metodi di possibile in ­
stallazione non sono molti : e forzatamente bisogna nei 
s ingoli casi limita rsi a suggerire la illumina-
zione con incandescenza a petrolio o quella ad Fig . '· 

aceti lene che senza bisogno di grand iosi im-
pianti, permettono una ri soluzione del pro­
blema . 

L'a reo-gaz avrebbe app un to lo scopo di ser-
vire allo stesso caso. Si t1·at ta di un a piccola 
officina a gaz, pa ragona bile per certi rappor­
ti a quelle che s i ha nn o per la di st ill azione 

ciel lita ntrace, m a nella qu a le si di stilla un 
prodotto molto più comodo da m a neggia re : 
la benzina. La miscela illumina nte è ottenu ta 
mescolando la benzina all'aria, secondo certe 
proporzioni cletennin ate, ottenendosi così un a 
m iscela che sv iluppa a lla combust'one, un a 
quantità di calore assai pros imo a quello of-~ 
fer to ei a un ugua l volume d i gaz illumin ante. 

L 'apparecchio è cost itu ito da un vapo1·izzatore dell a ben­
zina, e da un a serie di 01·gani che assicura no la miscela di 
a ria e di vapore. La benzin a s i \·aporizza nel se1·pentin o ri ­
scaldatore C, e vi è cond otta ~d un a tubatura che si apre 
in un s rba toio ap1·entesi a lla pa rte superiore dell 'apparec­
chjo. Di qui essa va a l carburatore, ove i mescola a ll 'ari a . 

11 carburat01·e è posto a ll'in terno de l recipiente g : è fogg iato 
a mo· cli una cassa 1·ettangola re comprendente un certo 
num ero di p!a teaux fonnati con un tessuto specia le, a l di ­
sopra dei qua li il tessuto s i spa nde e si suddivid e, pronto 
c sì a mescola rsi intima mente a ll 'a1·ia . Si deve nota re che 
l 'a rrivo de lla benzina s i 1·egola a utomatica mente seguendo 
i: volume del gaz 1·ich iesto da l consumo, e ciò in \·irtù cli 
un cu r ioso meccanismo. 

Così l 'aria necessaria per la m iscela è forn ita ei a un com­
pressore rotati\·o posto in un a cassa 
sotto il treppiede che porta I 'appa­
recchio. Il peso P, per mezzo di pa­
la n, ass icura colla sua discesa la ro­
tazione del compressore che invia I 'a ­
ria al carburatore. L 'apparecchi o è 
equil:brato in maniera che scem a ndo 
il consumo ossia a umenta ndo la pres­
s ione nelle condotte, s i 1·allenta a n­
che il movi mento de ll 'ar ia invia ta. In -
versame nte se il consumo a um enta , 
aun1e 11ta l 'aspor to d i a ria . 

In a ltri termini, l'appa recchio fun - C 
ziona in modo che il yo]ume di a ri a 
rich ia mata è proporzionale al consu­
mo cle ll 'apparecchio. 

Fig. 2. 

Per propon~ i onare a l bisogno a nche I 'arrivo dell a ben­
zin a s i è posto un d istributore co llocato sovra il serba to;u 
della benzina stessa, il qua le lega ndo i suoi movimenti a 
quelli del comp1·e,;sore per mezzo cli m a novelle e di Jeye 
L, regola così l ' immissione della benzin a , proporzional­
mente a quella clelì'aria. 

Si vede così che l 'apparecchio finisce col presentare un 
funz ionamen to perfettamen te autom atico non esigend o a l­
cuna sorveglianza, un a volta che ne è a vviata la m arcia . 
I I gaz, a i prezzi nostri della benzin a, costa attorno a 20-2 r 
centesim i il metro cubo; prezzo quindi rela tivamente basso 
e a ncora accet ta bile date le caratteristiche dell'apparecchio. 

Sonvi in comme1·cio a ltri tipi cli apparecchi simigliari : 
ques to (che è posto in vendita da G. H oulou, via Carnot 
24 a R eims) s i assicura di ott imo funzi onam ento. 

K. 

l\ECENSIONI 

P ro f. GroRGIO RoSTER: Climatologia dell' I talia n ell e s u e at· 
ti11 ew:;e ro n l'igie11 e e co n l'ag ri col tura, preceduta da 

11110 s tudio s ui fa tto ri climatici in grnere. - (Cnione 
Tip. eclit. Torinese). 

f: con vi ·o e sincero compiacimento che segnaliamo oggi 
a ll'attenzione dei nosti·i Lettori questa bell a opera ciel Prof. 
R oster, poiche, dopo averne compiuta noi stessi la lettura 
col massimo i·nteresse, siamo convinti che essa entri nell a 
categoria dei li b1·i che debbono fa r parte della biblioteca d 'o­
gn i colta persona e che possono essere co nsultati con Ya n­
taggi o dagli studiosi. E tropo noto il nome dell 'Autore, pe1· 
spendere pa role a mettern e in luce la competenza nella igie­
ne e nell a climatologia ; poichè delle discipline igieniche fu 
ed è in signe cultore e chiaro inseg na nte, mentre nel campo 
delle rice1·che clim atolog iche cont:-i g ià diligenti memorie 
e studi di vaglia . P ass iamo dunqu e se nz'alt ro a da re un cen ­
no somm ario del contenuto dell a presen te 1·ecenti ssima o­
pera. 

11 libro, come dice il t itolo, studia la clim atolog ia clel­
l ' lta li a ne i uoi ra pporti con l ' ig iene ·e con l 'agricoltura. 

L'azio ne comu ne che esercita il clim a su l'u omo e su le 
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piante, non i:: il solo legame che unis:a questi due rap?r~­
sentanti della \·ita 01·ganica . )[olteplic1, e bene spesso 111 t1-
mi, sono i punti di contatto fra igiene e agr icoltura'. che, 
pur mirando a scop i d i\·ers i, ha nn o a com.u~e I~ ~tud1~ d~­
gli ambient i, dove si s\·olgono le moltephc1 att1 \·:tà nta h. 
Frequente infatt i e il caso che il medico e l'agrico ' tore si 
trovino sul medesi!llo campo, e con i medesimi mezzi, a 
combattere un com une nem ico : onde bene spesso accade 
che il lavoro dPi cam pi e la protezione de i boschi conducano 
a l risa namento igienico ; come le boni fiche igieniche del pi a­
no e del monte si traducano in benefi zio agr icolo . 

L '.-\u tore S\·o lge l 'argomento preso a tratta1·e sotto un 
punto cli \·ista più la rgo e più complesso, e con cr iter i di ­
ver si, cli quello che generalmente si pratica negli ordin ari 
trattati di clim atologia. 

D ovendo entrare ne i rapporti che il clim a ha con l'igiene 
e l'agricoltura, non s i può limita rsi, come fin o ad oggi gene­
ralmente si è fatto, a prendere in cons ideraz ione le sole m o­
dificazioni fi siche che l 'ari a subisce pel ca lore, per la umi­
dità e per la pressione, ma è a ltresì necessario studiare tut­
te qu elle condizioni cli suolo e cli acque, che esercitano su la 
vita orga nica un 'influenza a ltrett<1nto impo1·tante qu anta ne 
ha l 'ari a a tmosfer ir:a . 

Per l'igieni sta e per I 'agr '.coltore il clima non può ess;,r 
de finito, come lo definiscono i meteorologist i, lo s tudio del 

modo co n cui s i comporta110 in u11a data r egio 11 e i muta­
uie11ti fi sic i d ell 'a ria , ma l:ot parola clima cle\·e st:lre a rap­
presentare tutte q uelle co1idisio 11i fisi ch e, perma11e11ti o tem ­

po rarie, di ar ia , di s uolo e di acqu e, capa.c i di ese rcitare la. 
lo ro azio11 e s u. la viia v egetale o a11imale di una data r e· 
gio 11 e . 

L ' . ..\u tore ha cli\·iso il suo li bro in tre parti : 
ì\ ella P arte I son p1·esi in esame i fattori climatici in 

gen ere e il mod o loro di com porta rsi nelle varie region i <lei 
g lobo. Questo come introduzione a llo s tudio specia le della 
climatologia ita liana, ed a nche per aver modo cli istit uire 
utili con front i. 

La P arte l I comprende lo studio generale dei si ngoli fat­
tori in l ta lia : a ria, suolo ,acque, esam inat i nelle loro m o­
dalità e nelle loro pert inenze . 

La P arte Il I tratta dell a clim atologia specia le delle sin ­
gole reg ioni Jta! ia ne, ta nto dei sedici Compar timenti in cu i 
è diviso il R egno, qua nto cli quei terri tori che geogra fica­
mente ed etnogrnfica mente apparten go no a l! ' I ta li a, m a che 
a ttualmente sono ~oggett i ad a ltri Sta ti. 

Fina lmente, in un 'a ppendice, si prende in esa me la clim :-'.­
to logia della nostra Colonia Eritrea . l l libro è illustrato da 
13 carte e eia 69 fi gure nel testo, e corredato da 366 T abe lle 
di docum enti meteorologici e climatici. C l. 

PROF. O. CAS.~GRAXDJ E Dll. E. Tmxc.1s : Ricerch e s u ìla pre­
supposta esis te11 zci de!ln Crei:otrix K iil111ia11a. 11ell'acq11a 
rlella so rge11te « Su Filixi » e s ulla q11 es t io 11 e dell' eve 11-
t11al e f onnasio11 e di tubercoli f err11 gi 11 osi 11ell 'acqu edo l­

to progettato per il Co 11w11 e di T erral ba - (Ti p. G. 
Dessi - Cagl ia ri, 1909) . 

D opo l'epidem ia cole1·i gena de l 1885, il Comune cli T er ­
ra lba deliberò d i p1·0\·veclersi di bu0na acqua potabile e die­
de ini zio, a di stanza cli qualche a nn o, a gli studi tecnici 
oppor tun i per la costru zione cl i un acquedotto pel trasporto 
dell 'acqua cli un a orge nte detta « Su Filixi >>, in tc-.n-itori o 
cli )Iasullas . ~acque dalle pr ime r ice1·che e prese fond ame1> 
to da a lcuni d:1t i d i fatto, che non giova qui ra mmentare 
il sospetto della poss ibi le presenza in quest'acqu:1 dell :1 te­
muta Crenoti·ir Ki.inhi a nn; così che, dopo un a serie di in­
ce_rte prove, venn e affidato incarico a l chia rissimo Diret tore 

del! ' Istituto r\ '] giene cl i Ca glia ri ed a l suo ass istente di ri ­
solvere definitivamente la quest ione. 

La presente estesa memoria è un 'accura ta e limpida re­
laz ione delle di ligent i ricerche effettuate a questo scopo, ri­

cerche intra jxese nel settembre 1908. Dopo un capitolo de­
dicato esclus iva mente a i ri lie\·i loca li st ici, prim a di espone 
le ul te ri ori indag:ni prntirnte, g li "·\ . ..\. riàss1.11rwno i carat­
ter i della " C renotri x K unhiana >>, . in · base agli . studi •lei 
più a utore\·oli ricercatori ,e questa parte della - memori a 
assume un in teresse veramente genera le, qu a nd o s'. consi­
deri la confu ione e l'incer tezza che a11cor:-i ·regna 110 in que­
s to ca :npo dell a microbiologia . 

I procedimenti tecnici adottati si possono ridurre a questi 
esse nz'ali : 

1) E same diretto del ma tei-iale residu a le della filtrazio­
ne di grandi qu a ntità cl i acqu a ; 

2) E same della superficie cli framm enti e di let ti di 
polvere cli ferro, attraverso cui fu fa tta passare un a cleter­
m:nata qua ntità di acqua della sorgente, senza però rinno­
varla ; 

3) E s:1me diretto di a ltri fr ammenti di ghisa e cli lett i 
di polvere attrave1·sati da ll 'acqua cli « Su Filixi >>, continua­
mente, ma lentan1 ente, 1·innov:-intesi . 

P er quanto rigua rda gli esami microscop ici , quest i fu­
rono prat icat i sia sul materia le rim as to sui fi tr i, s ia sul 
materia le es istente nelle roccie , sia sui frammenti cli ghisa 
e sulla poh·ere di ferro conte nu ti nel tubo, disposto a titolo 
cli esperim ento ed in m odo opportun o. Infine, lo studio 
clell 'acqua fu completato con estes i esam i chimici, fisici e 
batteriologici e con ri cerche comparntive fra la natura nel­
i 'acqua in questione e quella di vicin e sorgenti. 

Bast in o questi brevi cenni per dare a l Le ttore un 'idea 
dell a di sposizione generale cli questa memori a ; desideriamo 
piuttos to riportare per inte1·0 la conclus ione cui a rriva­
ron o gi i ...\.-\., sul fondamento dei numerosi 1·eper ti : « Am ­
messo a nche , che l 'esclusione dell a Crenotirx e la ma nca n­
za cl i qu a l ~ias i :l itro germe ferrugin oso non significh i eli­
min are la poss ibi iità che s i formino tubercol i ferruginosi 
nelle condutture, cioè, come \·ogliono a lcuni, che quest i si 
po5sano fo rn1 are indipendentemente clall 'az ione cli esseri 
viventi; nel corso de ll 'acquedotto progettato per il Comun 
di T en-a lba, a llacci a nte l'acqua de lla s01·gente « Su Filixi >>, 
sia in base a l'esperimento da noi fatto ,s ia in base ai ri su l­
tat i dell'esame chimico rela tivo a ll a presenza del ferro in 
clett~ sorge nte, sia a ncora per tutte le considerazion i reb ­
t ive a ll a formazione dei tubercoli ferrugin osi, clobbia·110 
concludere col dire che nessun cbto ogg idì pada neppure 
per un sospetto circa la prod uzione cli ta li tubercoli in :-iv­
veni1·e ». 

L a relazione merita cl 'essere segna la ta, s ia per l ' in teresse 
<lei caso par t icola re, s ia pel fatto eh 'e~sa può essere ut: li s­
sima guida a lla ri solu zione di a na loghi problemi. 

B.i11i . 

.\I. .\!CLI.Ell : L a fabbrica~io11 e d ei t ubi di f e rro se 11sa sal­
datura - S tah! und Eisen - 16 d icembre 1908. 

L '. \. passa in 1·ivista i cl i\· ersi metod i attualmente· in 
uso ne ile oflìcine meta llurgiche per la fabb ri cazione dei tubi 
in ferro senza saldatura . 

Il più a ntico cli quest i sistem i consiste essenzia lment 
nell'ortenere un blocco ca\·o, coll'affondare un perforatore 
ci'. imh-ico-conico entro u n blocco pieno. 

Quindi si tira il blocco così perforato a lle sue estrem ità, 
in modo <l a trasfonna rl o in un tubo di gra nd e lu nghezza. 

Più recentemente, pe1· ottenere quest i blocchi perforati si 
è rico1·so ::id lln a ltro s istema conosciuto sotto il nome di 
procedimento cli )[annesman n. Secondo questo metodo, si 
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fa gira re un blocco d i ferro pieno, portato a l calor rosso 
tra due o: linclri che lo com primono, normalmente a lle sue 
genera trici, e così si giunge a sepa ra re le une da lle a ltre 
le lì bre metalliche che si trovano in vicinanza clell 'asse neu­
tro. In segui to si raddrizza il foro centrale per mezzo cli un 

manclrino . 
L 'autore descrive inoltre la preparaz'one dei blocchi cavi 

destin a ti ad essere trasformati in tubi col procedimento Bi­
cheroux, le macchine imp iegate per mettere in opera cia­
scuno di .questi procedimenti e qua lcun o de i principa li m o­
delli cli ba nchi cli clistendimento per la trasformazione de! 
blocchi ca,·i in tubi. G. P. 

L ONGC I :"IEl<E E S c II lJ K ARE \\' : .1le todi di calorimetria usati 
al laborato rio t <'rmico della U 11iv ers ità di M osca. - Tra­
duzione fr a ncese H ermann - P arigi. 

L a termometri a ha progredito come tutte le a lt1·e branche 
di fì sic:0t, ed è ora una scienza esat ta a nche nella parte di 
applicazion i pra tiche. L ' igiene, che ha cota nti rapporti di­
retti continui colla termometri a e colla calorimetria, ha 
per questo, ragione di in teressarsi a l volu me cli due, veri 
competent i, i quali occupa no tutta la loro esistenza in ri­

cerche termiche a l labora torio termico dell 'università di 

i\ losca. 
Il volume è molto minuzioso e le 185 pagine del testo 

contengono un a grande qua ntità di piccoli dettagli che chi 
è prat ico di queste ricerche semp1·e delicate, apprezzerà ::il 
giusto suo valore. Longuinie1·e dà la descrizione de i term o­
metri che s i Rdopera no in calorim etria e si sofferm a sulle 
ca ratteri st iche che esse debbono avere per ri spondere a lla 
loro funz ione. A ragione - dopo a vere descritto i diver si 
tipi di term ometri - a fferma la m a ntenuta e per sistente 
superiori tà dei term ometri di vetro sulle pi le term o elettr'. ­
che. :\eii a discu ssione sui va ri t ipi di termometro e sulle 
loro caratteristiche, il L. si in spira non solamente a lla ve­
du te scientifiche, ma a nche a i cr iteri prat ici : e la sua com­
petenza in m ateria dà un valore specia li ssimo a ll a tra tta. 

zione. 
Schukarew si sofferm a in vece sul calorimetro che descn­

ve nei suoi princ1pu, nei suoi eiettagli di struttura e nel 
suo fun zionamento, sulle correzion i che convengono m e­

gl io nella pratica, ecc. 
O ttimo il c::ip'.lolc sulle uni tà d i ca lore, ove si passano in 

rassegna tutt i i lavori moderni , italia ni compresi : e gli AA . 
dà nno gi ustificazioni scientifiche m inute delle uni tà di m i­
sura ca lorifica e delle correzion i che essi fa nn o a i soli t i 

va lori. 
Anche ta lu ni s trumenti nuovi che gli auto1·i adoperano 

ne l loro labora torio ha nno trovato un a sede adatta ed un 

confacente sviluppo. 
L 'opera, dopo a vere enum erati e descri tti i metodi term o­

ch imici di cnlorimetria , termin a co n un cap'. tolo sui ca lo­
r imetr i a gh iacci o e sul calorim etro a vapore e sull ::i deter­
m inazion·e dei va lori specifi ci per via di comparazione : e la 
trattazione è piena di utili in segna menti, talchè i tecnici 
che ha nn o a che fa re con misurazion i term iche, dovrebbero 

averlo sempre presente. 
E' da augurarci che un a ediz ione italia na, tolta diretta­

m ente da l testo ru sso, venga a nche da noi a fa r conoscere 

questa u t ile opera. K. 

E s perienze so pra filtri rapidi . - Engeneerin g R ecord . 

'.' o!. 58, pag . -f37 - 1908. 

La condotta d 'acqua di Ben\\·ood si a limenta nel fium e 
Ohio, che ha corrente straorcl ina1·ia mente torbida . E ' perci ò 
necessa rio che quest'acqua pri ma cli essere immessa nell a 
condotta venga ch iarificata ; per provvedere a lla bi sogna si 

inca ricò la compagnia dei j e\\·ell -Fil ter di provvedere un 
impianto tl i filtri rapidi ed economici. 

L a Com pagn ia concessionaria impiegò come mezzo chia­
ri ficante il solfa to cli a lluminio, sommin istrato a lle acque 
in soluzione, prima che esse g iun ga no a ll ' im pianto delle 
pompe usate pel solleva mento, di dette acq ue, nei bacini d i 
deca ntazione. I n questo modo si ottenne che, men tre le ac­
que tra tta te a ttraversa no i corpi di pompa (centrifu ghe) , 
il miscuglio tra cli esse ed il reage nte ch imico, avviene 

molto in t imo. 
Il bacino cli decantazione ha una capacità cli 300 mc. cir­

ca . L 'acqu a a rri\'a sul fondo cli esso e sfiora quindi da ll'a l­
to del manufa tto, per essere condotta a l fil tro. Sono a nche 
disposti, nel sistema, de i d ia frammi che obbliga no il liqui­
do ad un camm ino m aggiore. 

P er la fi ltr az ione si sono collocati tre impianti cli F iltri 
Jewel capaci ognun o di un reddito gior.n2 liero di 1900 mc. 
circa . I ri sultati otten uti nelle esperienze fatte pel colla udo 
provvisorio dell ' impia nto, furono molto soddi sfacenti. Cosi 
mentre l 'acqua ciel fium e era torbida ed aveva circa 14000 
germ i, tra i qua li furon o riscontra ti molt i b. coli, l 'acqu a 
fi ltrata era completamente lim pida e la diminuzione del 
contenuto batterico, ri suÌta,·a del 9-f "lo circa , e non si ri­
scontravano più , nei campion i, b. coli. 

:\elle esperienze, che dura rono circa 12 mesi , s1 impie­
garono media mente gr. 15·5 circa di reagente per mc. di 
acqua da purifi care. B.i11i. 

L ' i11seg11ame11 to t ewico -iii .4merica .. - (Revue Scienti fìqu e, 

6-2-1 909) . 
D obbia mo a l Prof. F abre, in segnante di tecnolog'a in­

du stri a le a ll '.-\ssociazione politecnica d i i\I a rsiglia, questa 
diligente memoria sull ' in segnamento tecnico nei più im­
por ta nti stati a mericani . E' ri saputo come in America l ' in ­
segna mento superiore venga impartito a profusione in nu­
merosissime università, collegi e scuole tecniche, il cu i nu­
mero totale, nel 1908, ra ggiun geva negli Stati L' n'.ti la cifr a 
d i -f93· con 18520 in segna nti e 2771 istitutrici; g li studenti 
a mmontava no a 177500 ; le stud entesse eran o nello stesso 

a nn o 51792. 
Le bibl ioteche possiedono oltre l l milioni d i opere ; il 

valore degli apparecchi scientilìci raggiunge i 222 milioni , 
e quello degli edifici e dei terreni tocca 1 milia rdo e 229 

milioni. 
Gli I st itu ti tecnici a merica ni ha nno un progra mm a d'in­

segnamento assai va rio e in perfetta corrispondenza colle 
differenti ca rriere dell 'i ngegneria ; sono provvisti di eccellen­
ti la boratori elettrotecn ici, chi m ici , metall urgici, di musei 
geologici e di collezioni d 'ogn i genere e specia lita: fra que­
sti is ti tu t i, a lcuni , c me l ' cc Arm our l nstitute », raggruppano 
non meno di quind ici bra nche d'i nsegna mento, concernent i 
le d iscipline dell'industria e del com merc'o. 

11 va ntaggio m aggiore 1·isul ta nte da questa attività di 
vita scientifica e da questa ricchezza cl 'in segnamento, si è 
che g li studenti , nel corso stesso de' loro studi , acqui stano 
ogni fam iglia ri tà con la pratica così da trovarsi poi per­
fettamente armati per la vita reale ; e non è errore il 1·ite­
nere che a l gra nde svil uppo de ll ' insegnamento tecnico sia 
da attribuirsi il notevoli ssimo successo industria le degli 

Sta ti niti . Cl. 
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~TOVE CASE POPOL AH I 
D ELL-\ C.\SSA PEì\S IOì\I lì\ R 02'1A . 

. ·el 19o i la R ivista, parlando breYeme nte dell a 
legge che permetteYa all e Associaz ioni tontinarie 
l'im piego di una note\Ole pa rte dei prop rii cap itali 
in case popola ri . esponeYa la speranza che la Cassa 
~Iutua Cooperat iva Italiana per le pens ioni, sa reb­
be entrata decisam en­
te in una nuoYa Yia 
nell'i mpiego dei prop ri 
:.:api ta li, cooperando ef­
ficace mente a ri soh ·ere 
in ta luni ce ntri, il pro­
blema delle case popo­
lari. 

sato che i mili oni accumul at i coll a prev ide nza mi­
nuta quotidiana , non solam ente potevan o troYa re 
un p iù p roficuo e intelli gente irnp i.ego della rend :­
ta, ma poteva no di\'e nta re un a potentiss ima arma 
per cooperare nei gross i ce ntri urba ni , a lla risolu­
zi one del problema dell a casa . La Cassa a\'e\'a a 
tal e scopo, cliYersame nte impostabili , e an che sen­
za co rre re il rischio di eccess iYi immobilizzi , a l­
meno 20 milio ni , i qual i sarebbero saliti rapida-

. me nte a una t rentina, e che anch e in a n ·enire, e 
a lm eno per un av\'enire p ross im o, s i dO\-eYano ac­
cresct> re a nnualm ente cli quas i tre mili oni. E ra 
q ui nd i un a quantità cli de na ro , ca pace per sè s tesso 

di influ enzare in qual­
.che ce ntro urbano ;I 
quesito dell 'ab itaz ione . 

La Cassa, abbia mo 
detto, s i è messa ri so-
1 uta men te per qu esta 
strada e i primi frutti 
::oncreti so n g ià Yi s i bi-
1 i ; e la Rivista è li eta 
di a nnun cia re a i suo i 
letto ri che ad essa, la 
Cassa affida ::: a ffìde r~ 

la pubb li cazione dei di­
seg ni ri ferentisi a lle 
case che essa \·a acqui­
sta ndo e dell e qual i 

Le Y1e che la legge 
:iprirn alla Cassa era­
no di\'e rse, e ciascuna 
di esse p rese nta\'a spe­
cialissime condizion i di 
at tuabili tà . L a legge 
oermetteYa, cioè, a lla 
Cassa cli acqu is ta re de­
gli stabil i urba.ni s in o 
ad una certa co ncorren­
za del suo cap ita le ; op­
pure permette\· a cli coo-

Veduta fotografica dell'edificio. 

romuo \·e e promuoYc­
rà la coslruzi one, e di 
tutti i docum enti di s tu-

perare alla soluzi one ciel probl ema forn endo dei 
mutui s11l!e c::ise popola ri , quando ques te era no 
p roprietà cli associaz ioni cooperat i \·e cli soci o di 
altri enti che si propo nessero la cost ruzione e la 
gesti one di case popola ri . L e fo rm e del reslo di at­
'ttiazi ~ne dei m utu i poteYano esse re d i\·erse, e di f­
fere n. t i ~ e aliquote s tabilite dalla legge, delle soY­
\' enzion1 mutual i fatte dalla Cassa . 

Ciò ch e p~l momento interessa co nstata re è que­
sto, eh.e la Cassa - O\·e la Rivista conta a mi ci ca­
riss im i e "~lorosi ·- si è messa r iso! u tamen te per 
la nuO\·a v ia . L'at tua le am mini strazion e ha pen-

::!i o cbe fo rm era nno un 
util e mate ria le pe r q ua nti s i interessano a qu esto 
problema della casa popolare. 

G li in iz i di tutta questa ope ra destinata a dimo­
s tra re e la potenza dell a Cassa e lo spiri to di mo­
dern ità sap i.ente che in forma i suoi a mminis trato ri, . 
sono assa i p rometten ti. La Cassa ha di fatto a ià l::> 

acqu'istato una casa in R oma, che è qu i ripo rtata: 
compos ta cli appa rtamenti per impiegati, soci J ell a 
Cassa, i quali hann o appu nto costituito un a rno­
perat i\-a cl i ·soci dell a Cassa, allo scopo di di, ·e n­
tare p roprietari (mediante am mortam enti g radua­
li ) dello sta bil e stt>sso . In oltre ha g ià st ipulato l'ac-
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qui sto delle bell e case a lla Crocetta (Torin o) del-
1' As~ oc i az i o n e per le Case P opola ri , pres i ~d uta déll ­
l' on . Villa , così da forn ire nuovo capital e a ll':\ sso ­
ciaz ione stessa ; e a ncom ha g ià preso deliberaz ioni 
di mass ima per fo rnire a mutuo 6 .000 .000 a ll ' I sti-

Pi anta piano sotto suolo di un elemento di casa (scala 1:200) 

1 lavatoi - 2 fornello per acqua calda. 

tuto per le Case P opolar i in T orino, e per mutua re 
a ll a « ~Vfin erva » (società costruttri ce, cooperatiYa, 
tra impiegati e dipendenti del ministero della P. I.) 
un a somma di quasi 2 .000 .000 per costruzione di 
casin e e di case ad appartame nti, da passare me­
diante l' estin g uers i cli mutui _ass_icuratiYi am mor­
tizzati 111 p rop ri età a i soci . 

Pianta piani superiori di u11 element0 di casa con camerino per 
doccia (scala 1 :200). 

E nel frattempo a ltre ini ziat iYe sorgono ad A les 
sa nclria. a Berga mo, ad Alass io, a B rescia, a R oma 
stessa, a Firenze, le qua li fa n capo a lla Cassa, il 
cui enorme, progress ivo sYiluppo, lasc ia sperare 
possibil e un a co ntinua, non are nabil e cooperazio ne 
a qu esta grancl~ opera ciel r in noYamento della casa . 

] pia ni e i di segni che oggi riportiamo nella RiYi­
sta, s1 riferi sco no a l primo acqu isto della Cassa. Co­
me tutti i primi passi, è questo un passo molto mo­
desto, ma che ha an1 to s ub ito un co ntraccolpo mo­
ral e benefico nel soll ern re energ ie che pa reyan o 
spente . 

E' un luogo comun e affermare che nella capital e 
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la fa me cli case è urgente, g ra nde, insaz iata . L a cri­
s i edili zia che 20 a nni o r sono aveYa conturbata la 
vita romana e in parte a nche la Yi ta na­
zionale, è orna i passata tra i ri cordi re­
moti; e la popolazione ha ripre o_ il s uo 
au mento prog ress i,·o, impressiona nte . 

Il fabb isog no cl i case è diventa to Ye­
ramente urgente, e le iniziative susse­
g uentes i se nza posa, so no insufficienti 
a rim edi are ad uno stato di cose che è 
penoso . La Cassa può qu indi a R oma, 
a nco r meglio che a ltroYe, esercitare 
un'az ione benefica, a nche se limi tata. 

11 pr imo saggio ho detto, s i riferi sce 
al l' acqui sto cli un o stabi le, a piccoli ap ­
parta ment i, che i soci della Cooperativa 
« R oma» per a lloggi popolari, società 

-----, 

cost ituita tra i soci della assa P ensio­
ni , yoJe,·ano destinate a passare in pro­
pri età a i s ingoli inquilini , media nte am­
mo rta mento trentennale . 

I soci dell a CooperatiYa hanno Yer­
sato un fo ndo iniziale di L . 50 .000, rap­
presentante il ma rgine cli g aranzia ver­
so la Cassa pei; il ri schio di deprezza­
mento dello stabile, e la Cassa ha com­
perato per L. 310.000 lo stab ile stesso, 
assu mendo eia pa rte de i soci inquilini 
un a serie cli gara nzie i:eali , che la escl u­
don o da qualsias i pericolo. 

Nello s tesso tempo la Cassa s1 e im­
pegna ta s ingolarmente e solidamen te 
ve rso i soci della CooperatiYa, cli cedere 
i singoli appartamenti mediante un am­
mo rtamento trentennale da paga rsi come sovra­
liquota s ulla locazione (la q uale ,-iene calcola ta 
esclu sirnmente sulle ba i di un i:eclcl ito del 

4
, 
10 

179 

che de,·e da re 11 capitale impiegato dalla Cassa) . 
ln qu esta forma cli com ·enzio ne no n è fatta impo-

sizione ai soc i in q uilini , di alcun v in colo assicu ra­
tiYo . 

L'edificio 111 disco rso, progettato dall 'i ng . Pia-

,.--.. 
o o 
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cent1n1 , sorge nelle num·e zon eclil izie di R oma, 
verso P orta Pi a, e più precisamente presso ii Viql e 
della R egin a, che ì'ed ifìcio stesso front-::ggia con 
un lato min ore . S copo e intento del costrut tore è 
stato qu ell o di fare _ un a se rie di piccoli apparta­
menti organ ici e uniformi per fa mi g lie di im piega­
t i, di st ribu-:: ndol i così che ciascun appartame nto 
formi un tutto a sè, come se in vece di essere collo­
cato in una casa collettiYa , si trattasse -di a ltret­
tan te piccole case . 

il piano del rez de chaussè che riportiamo dà 

appa rtam,-::n to, ma ntenendosi 1n generale la super­
fic ie degli ambi enti tra i 9 e g li I r mq. di suolo . In­
fin e tra la cucina e un a del le s tanze prospicienti la 
Yia s i trm a un a mbiente più piccolo che ha attorno 
a 7 mq. di superfic ie o poco più, e che è destinato 
ad a nticamera . 

L e lat rin e e le doccie so no distribuite razi ona i­
men te utilizza ndo le pa rti li bere a tergo della gab­
bia della scala -come la pianta di mostra . Og ni ap­
partamento ha ciel resto la sua latrina , ed ognuna 
di esse è illuminata diretta mente dall' esterno e suf­
ficientemente ampia. 

L 'aspetto esterno della casa, senza pretese esteti­
che, è però sim patico ed eco nomicamente, la casa 
che ha quattro p iani, è stata costrutta con buoni 
criteri, sebbene le opere di fondam entazione, come 
non è infrequente '.1 R oma, abbiano richiesto un 
lavoro molto costoso. 

Anche come tipo di distribuzione di piccoli a l 

., ____ .. __ iinliljliìlilt==lllillll•--Hjli-1:111••9'!1V !oggi la casa è elogiabile, sebbene due degli am-
bienti s i presentino alquanto piccoli . Ma non biso­
g na d iment ica re che il mercato della casa si svolge 
oramai in R oma in condizion i eccessivamente dif­
ficili, e con grava mi economici tali che rendono 
es tremamente di ffici le soddisfare i desideri degli 

ig ienis ti . 

Sezione trasversale di un elemento di casa (scala 1: 200 ) 

un ' idea chiara di questa distribuzion_e . Trattasi di 
IO appartamentini , ciascun o dei quali è rallegrato 
a nche da un pezzo di giard in o, disposti in due 
g ruppi. secondo i lati delle due Yi e fronteggianti . 

Ogni appartamentino r isulta di cinque ambienti, 
oltre a l VV. C. Vi ha una cuci na collocata verso 
g ia rdin o di 3,70 x 2,94, bene illuminata e disim­
pegnata. Verso g ia rd ino troYasi pure una stanza 
ampia di m . 5 x 3.88, bene illuminata e che può 
funzionare da tin ello e stanza di ritrovo e riunione 
per la famiglia. Nei diYersi appartamenti si osser-
vano solamente piccole di ffe renze nel la capacità 

delle singole stanze, di ffere nze ri chieste e Yolute da 
special i esigenze cli costruzione o di disimpegno. 

A comp]-;:> tare l 'appartamento t rm·a nsi Yerso 
fronte due a mbienti di screti come ampiezza, in 
buone condizioni per illuminazione e ventilazione 
di circa m. 3 x 3 .30 ciascuno . P erò anche qui le 
dimensioni variano a lquanto da appartamento ad 

Inoltre a mitigare alquanto la piccolezza degli 
ambienti sta il fatto delle buone con dizioni cli il­
lum inazione e di yentilélzione di ogni si ngolo am­

biente . 
E' caratt-;; risti ca la co nstatazione, che può essere 

un indi ce buono d-:: lle co ndizioni degli alloggi in 
R oma, che i g ravam i economici in qu esta casa, 
non osta nte l'al iquota di ammortamento, sono mi -
nori dei soli ti a ffitti della g iornata. E. B. 

UN C \LORIFERO IN VETRO 
P E R E S P E R I ?II E :-: T I 

per ~\L\x HoTn:> GER 

lngeg1•ere nella casa Fratelli Sul:::er, TV interthwr. 

Già da pa recchi anni ho comin ciato a procurar 
mi dei vasi in yetro o nde poter combinare schema­
ticamente ri scaldamenti ad acqua calda diYersame n­
te disposti e poter fa re osse n ·azioni sulla circola­

zione dell' acqua . 
A causa della sua fragilità , do,-etti ben presto 

sostituire la caldaia in vetro, costituita da un pa l­
lone con attacch i secondo la fig . 1 , con u na cal ­
daia in lamiera con fon do in rame secondo la fig. 2. 

P er scalda re l 'acqua mi serYo di un a lampada a 

spirito . 
L e cond tte so no cost itu ite da tubi cli Yetro cli 

di\·erso diametro, per i qua li inoltre mi feci fabb ri­
care un'asso rtimento di pezzi di raccordo a T. P er 
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le curve, utili zzo in parte curve di vetro ed in par­
te tratti di tubo di gomma; le congiunzioni fra i 
diversi pezzi sono pure cost ituite da manicotti in 
gomma ed, o nde dare una -certa stab ilità all 'i nsie-

a 

me, il tutto vie­
ne fissato su di 
una taYoletta di 
legno o di car­
tone. 

P er radiatori 
posseggo alcun i 
vasi in vetro se­
condo la fig. 3, 

e 
-----. ed un apparec-

Fig. I 
a Termometro - b colonna montante 

c condotta di ritorno 

chio più grande 
secondo la figu­

ra 4· 
Gli attacchi A 

servono all' in-
traduzione di termometri ed, in caso non Yengano 
utilizzati, vengono ch iusi con tappi di gomma. In 

b 

a 

e 

o . 
01----T:"T·-T--.-1 

Fig, 2 

a Termometro - b colonna montante - c condotta di ritorno -
d attacco di riserva - e fondo di r:me - f sopporto per la caldaia. 

B B le colonne di vetro sono interrotte e congiunte 
con manicotto di gomm a, cli modo che interponen­
do altri pezzi di tubo di vetro si è in grado di mo­
dificare a piacimento l'altezza d el radiatore . L 'ac­
qua può attraversare l 'appé\recchio diagonalmente 
oppure da una sola parte, ecc . 

Tubi scaldanti e fasci tubolari vengono rappre­
sentat i con tubi di vetro. 

Come apparecchi di chi usura utilizzo pinzette 
come quelle in uso nei laboratori di ch imica, infi­
l<tte sui tubi di gomma; per la regolazion e servo­
n_o pinzette esattam ente registrabili secondo la fi­
gura 6. 

Le osservazioni appaiono molto chiare ed inte­
ressanti , se per mezzo del raccordo di riserva della 
cqldaia, si introducono nell'acqua alcun e goccie di 
colore . 

La circol{lz ione e la velocità dell'acqua possono 
a llora ven ir osser­
vate e segt,iite e­
sattamente . 

In occasion e di 
una conferenza in 
una sala di media 
grandezza, un'e­
sperimento così e­
seguito ha destato 
vive ed un,animi 

-<--

_ approvazioni. Io 
avevo fissato tutto Fig. 3 - Tappo con foro per t.:rmometro 

il sistema s~ di un ca rtone bianco e dopo aver ac­
ceso la lampada a sp irito lasciai cadere nella cald,aia 
alcune goccie d'in ch iostro di china. 

Il funzionamento potè così essere chiaram ente 
distinto e seguito anche dagli angoli della sala. 

Tutto il sistema apparve come tracciato da una 
mano invi sib il e colla - velocità dell'acqua circolan­
te finchè si vi de tutta la disposizione rappn~sentata 
da tratti neri sul fondo bianco del cartone. 

_B 

A 

Il 

Fig. 4 

Da questi esperimenti si dleva pure come in tubi 
vert icali il filo d'acqua . proceda più rapidamente 
nel centro del tubo che non in prossimità delle pa­
reti a causa dell'attrito (fig. i)· In tubi orizzontali, 
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causa il min or peso specifi co dell'acqua calda, il 
movimento procede secondo la fig. 8. L ' utili zza­
zione di ,·asi di Yetro può rendere in olt re buon i ser­
Yizì per lo studio di ri scaldamenti con alt ri Auidi in 
luogo dell 'acqua, ciò che mi ha g i ~t co ndotto a ri­
sultati in te ressa nti e d ' importanza per la pratica . 

Stimolato dalla publicaziOne dell'Ingeg nere Vv. 
Schweer nel « Ge,su ndheits-I ngeni eur » del q. a pri­
le 1906 su llo scaldame nto ad acqua calda , co n cir­
colazione accelerata s istema cc Goeb.el )) ho ultim a­
mente dispoi;to in Yetro un ri scaldamento di questo 
s istema e fatto degli esper im enti. 

La fig. 9 dà uno schema della di sposizione e nel­
le fi g . IO a 14 sono riuniti _alcuni risultati delle 
espe rienze . 

P er ciò che ri g uarda !'sperim ento a, del 30 ago­

.JJ 

sto H)08, esso yenne eseguito 
ri empiendo il s istema fin o al 
disopra del tubo di ri to rn o e' 
nel Yaso F . 

In questo caso il s istema 
·appresenta uno scaldamen to 
ad acqua calda ordinario e eo­
ne s i può rileYare dalla fig. 
Io, funziona app unto come un 
termosifone ordinario . Si noti 
::he, accesa la lampada a spiri­
to, la tempera tura si eleva dap­
prima nella calda , dopo poco 

Fig. 5 Fig. 6 

tempo nel Yaso d' espasione (O b) e subito dopo nel 
radiatore . 

L'andamento delle cun·e è iden ti co. 
Prima dell 'i nizio dell' esperim ento venn ero effet­

tuate delle misure; poichè la temperatura dell'ar ia 
era minore di quella dell 'acqua nel sistema, la 
tempera tura di quest ' ultima scese di una pic­
cola quantità. 

A l termine dell' esperimento, dopo spenta 
la lampada, questo raffreddam ento si ri petè in mo­
do più sensibile, po ichè essendo la temperatura del 
Ìocale pressochè costante, la differenza fra la tem­
peratura d.el locale e quella dell 'aria divenn e mag ­
giore . La diminuzione di temperatura s i Yerifica 
specialmen te nella caldai a : è minore nel vaso di 
espansione; nel radiatore si ha perfino un pi ccolo 
a umento della temperatura . Quest' ultim o è dO\·uto 
a l fatto che anche dopo spenta la lampada la circo­
lazione non cessò senz'altro, ma contin uò fintan­
tochè l 'acqua nella .pa rte inferiore del s istema, cioè 

sopratutto nella calda ia fu più calda di quella del 
radiato re . Specialm ente importante pel confronto 
cogli esperim enti che seguo no, è il fatto che il pelo 
d 'acqua nel Yaso di espa ns ione ascese di 2 mm'. a l 

massim o . 
N ell 'esperimento b del 30 agosto l 908, il pelo 

d'acqua si trovava a l di sotto dello sbocco del tubo 

- l 
Fi g . 7 

di ritorn o e' nel vaso di scarico F. D el resto la di­
sposizione rimase la stessa che neìl' esperim ento a 

(Yedi fig . l l ). 
Nell'esperim,ento e del 30 agosto 1908 chiusi al­

quanto il tubo di ritorno e ' subito dopo il radia­
to re per mezzo di una pinzetta registrabile, senza 
modifi care il resto dell a disposizi o ne (Yed i fig. 12) . 

I\ell 'esperim ento del l settembre i908 chiusi 
maggiorme nte il tubo e'; del r.esto la di sposizione 
rimase inYa riata (,·ed i fi g. 13) . Nell'esperi mento 
del 4 settembre infine chi usi completamente la c,on­
dotta e' dimodochè l 'acqua circolò solamente nel 
circuito più corto, c ioè dalla caldaia a l Yaso di 
espansione e da questo alla caldaia (Yedi fig . 14) . 

Di tutti qu esti esperim enti , qu ello del l settem­
bre, rapprese nta to nella fìg. 13 è quello che corri­
sponde più da vici no al le applicazioni pratiche del­
lo scaldamento cc Goebel » . P o ichè le costatazioni 
fatte nel medesim o danno anche la sp iegazione de­
g li alt ri due esperimenti precedenti, mi soffermerò 
specialmente sui risultati rappresentati dalla fig . 13 ; 
seguirann o quindi alcun e parole sull'esperim ento 
14 ed un riassunto di tutti gl i esperim enti. 

Dalla fi g . 13 s i rileva come dopo il p reriscalda­
mento a lle ore 7, I5 la temperatura in caldaia sale 
da A a B a circa 65° in breve tempo. 

Sca lda ndosi l 'acqua di,·ie ne specifi ca mente p1u 
legge ra , per cui il pelo d'acqua nel Yaso d 'espan­
s ione sale da I a II cli circa 25 mm. Nel punto III 
l'a ltezza cli ca rico è su ffici ente per proYoca re la c1r-

-
Fig. 8 

colazione, e l 'acqua, Yi ncendo le res istenze del s is te­
ma, s i ri,·ersa nel Yaso F ; dalla caldaia l 'acqua cal­
da sa le nel Yaso d'espansion e ciò che prO\·oca un 
a umento della temperatura in quest ' ultimo da a a b 
cioè a ca . 56° C. Inta nto s i pu ò a nche n ota r~ un 
pi ccolo a um ento dell a tempe ratura nel radiatore . 

Causa questa circolazio ne, l'acqua fredda cl,el si­
s tema scen de in quanti tà relatirnrnente g ra nde alla 
ca lda ia; la qua ntità cli ca lo re fo rnita a quest'ultima 
non è pi ù sufR ciente ad eleYa rn e la tempera tura al 
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g rado p ri ma esistente e la temperatura in caldaia 
scende a e, cioè a 50° c . 

Il pelo dell 'acqua nel Yaso cli espa nsion e scende 
perciò a IIr , circa r7 mm. più basso, per cui la cir­
colaz ione nel s istema riman e interrotta . :\el yaso 
di espa nsion e la tempera tura scende essa pure e 
prec isa mente dapprima da b a e' perchè l'acqua in 
calda ia essendo p iù fredda che nel yaso cli espan ­
s io ne, la circolazi one nel circuito più corto è essa 
pure interrotta. 

Dal punto e' s i ve rifica nuoYa mente una circola­
zione ; si potrebbe supporre che la curYa della tem­
peratura del vaso d 'espan sione sa] isse parallela­
me nte a quella dell a calda ia . Invece si osserva che 
q uesta scende non solo corrisponcléntemente a l ca­
lore irrad iato, ciò che corri sponderebbe ad un an­
dame nto e" e"' (ri li eYi fin ali), ma scende molto ra­
picla1n ente . Questo stato cli cose si spiega con ciò 
che dura nte l ' interruzione della circolazio ne, l'acqua 
del tubo a si raffredda rapidamente ed a lla ripresa 
della circo laz ion e , ·iene sp inta dall'acqua ascenden-
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te nel vaso d 'espan sion e . ~Jentre ora la temperatura 
in calda ia sale co ntinua mente, la tempera tura del 
radiatore sce nde da /3 a y ca u.sa l ' inte rrotta circola ­
z10 n.e . 

Questo raffreddam en to è nullo dopo la prima pul­
sione ca usa la ii e,·e di ffe renza fra la temperatura 
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Fig. IO - a temperatura in caldaia - b temperatura nel vaso ,Ji 
espansione - e temperatura nel radiatore . 

dell'aria ,e quel la del radiatore . 
La temperatura dell 'aria venne 
mi surata a metà altezza del loca­
le mentre il vaso d 'espansione ed 
il radiatore si troYavano presso 
al soffitto ove la tempera tura è 
alquanto maggiore . Il raffredda­
men to del radia tore tra due pul­
s ion i successive è tanto maggio-
re, quanto maggiore è la dif'fe­

renza fra la temperatura ciel' radiatore e qu ella del­
l 'a ria . Nelle in stallazioni prati che il raffreddamento 
dei radiatori tra due puls ioni s uccessive è però mol­
to piccolo, poichè in esse il volume d'acqua è mag­
g iore e l' intervallo fra d ue pulsioni minore . 

A lcun e i nclicazioni sulla g ra ndezza della dispo­
s izione sperimentata e su qu ella cli un impianto ef­
fettiYam ente eseguito so no qui riunite : 
Capacità della ca ldaia da esperimento 

)) del radiatore 
)) 

)) 

" 

ci e l vaso d 'espa nsion e 
del vaso di sca ri co F 
delle co ndotte 

eme. 270 
)) 

)) 

)) 

)) 

Contenuto tota le d 'acqua eme. 980 
Co ntenu to d'acqua del circuito più corto: 

2 70 + 665 + 100 = 435 cm. 
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Altezza da metà ca ldaia a metà radiatore cm . 190 
Diametro estern o della condotta ma n-

tante a )) o,8 

Diametro estern o della condotta di ci rco-
!azione b )) 0,5 

Diametro esterno della condotta di n-
torno e )) o,8 

Diametro interno del vaso d 'espansione )) 3, 2 

Dimensioni del vaso di scarico 15 x IO x 5,5 cm. 

Il tubo e' sovrastava di l cm al pelo d 'acqua nel 
\·aso F . Secondo i dati pubblicati dal Sig. Ing . O . 
Alisch nel Ges . Ing . del 30 Gi ug na 1905 nell ' f­
ii.do Sanitario Imperi~l e di Gross-Lich te rfelde è 
s tato installato uno scaldamento « Goebel » per cir­
ca 200.000 calorie-ora, .nel quale la condotta ma n-

6S 
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a, b, b, 

Fig. I 1 • a temperatur:i in caldaia - b temper:itur:i nel vaso d'espan­

sione - c temperaturn nel radiatore. 

tante ha un diam etro intern o di 82 mm. ed il vaso 
di espansione un diam.etro interno di 16d mm. Il 
contenuto totale dell'impia nto è di circa 7060 litri. 
La condotta e' sbocca ca . 15 cm. al di sopra del pelo 
d 'acqua nel vaso E . 

Per questo stesso impianto, il S ig . Ing . vV 
Schweer nel Ges. Ing . n. 15 1906 comunica ancon 
che il conten uto d'acqua del circuito più corto a 

s,; 
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a, a,, b,, 
Fig. 12 - ~ tempernturn in caldai:i in centigradi - b temperatura 

nel vaso d'espansione in centig radi • c temperatura nel r:i­
di:itore in centigradi - d S in millimetri - a, inizio dell'e­
sperimento - a,, termine ddl'esperimento • b,, termine cor­
rispondente agli altri esperimenti. 

funzionamento normale (0° all'es terno e serv1z10 
con una caldaia) è di ca. 450 (litri) e le pulsioni si 
susseguono in intervalli di ca . 4 minuti. 

Ritorna ndo a!l'esperienze eseguite, devesi nota­
re che il giuoco ripetentesi indefinitamente si sus­
segue in quest'ordine: 

l. Au mento della ten1peratura in caldaia; 
2. Inizio della circolazione nel circuito piL1 

corto; 

3 . Elevazione del peto d 'acqua nel vaso d'e­
spa nsione; 

4 . Circolazione in tutto il sistema e conseguen­
temente : 

a) A umento della temperatura nel vaso d'e­
spa nsione; 

b) \umento della tèmperatura nel radiatore; 

e) Diminuzione della · temperatura nella cal-
daia; 
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d) A bbassamento del pelo d'acqua nel vaso 
d'espansione. 

5. Diminuzione della temperatura n.el rnso cli 
espansione e nel radiatore . 

6 . A umento della temperatura in calda ia, ecc . 
Le pulsioni si segui rono in intervalli di ca . l.3 

minuti. 
Durante lo stesso periodo degl i alt ri esperimenti , 

il pelo d 'acqua nel vaso d'espansione salì di 30 mm. 
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chè costante. E' ancora da notarsi il fatto che, 
dopo spento il fuoco, in questa disposizion e e con­
trariamente a qua nto succede in uno scaldamento 
ad acqua calda ordi nario, non si verifica alcun a cir­
colazio ne, per cui la temperatura dei radiatori si ab­
bassa rapidamente . 

Rig ua rdo alle 2 precedenti esperienze, fig . l l e 
12, si ri leva che in p rin cip io si verificarono pure 
pulsioni che col tempo e corrispondentemente a lla 
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a, b, Fig. 1 3 b,, a,, 
a temperatura in calJaia · b temperaturn nel vaso d'espansione • c temperatura nel rndiatore 

a, inizio delle osservazioni - b, inizio dell 'esperimento - b,, termine dell 'esperi mento - a,, termine delle osservazioni. 

ed in tutto l 'esperimento la massi ma altezza di ele­
vazione fu di 32 mm. 

P er la, determ inazione dell'altezza di carico ef­
fettiYa occorre sottrar re dall'altezza di elevazione S, 
l 'a ltezza ,di cu i il tubo cli r. itorno e' sovrasta a l pelo 
d'acqua nel Yaso F; nell'esempio dato, IO mm. 

P er otte nere il massimo effetto ·· utile conYi ene 
fa re il vaso d'espansione possibilmente stretto ed il 
Yaso di scarico F inYece possibilmente piatto, on­
de il pelo d'acqua in quest'ultimo rimanga presso-

maggiore o minore strozzatura del tubo cessarono 
per far posto a valor.i costanti. Nell' esperienza del­
la fig . l l (tubo senza st rozzatura) l'altezza di ele­
Yazio ne raggi un se 18 mm. costante . 

Co ntemporaneamente si ver ificò uno scarico co n­
tinuo dal tubo cli ritorno e'; le pulsioni ripetentesi 
a ll 'infini to comin cia no così solamente con una de­
terminata resistenza. 

L'ultimo esperim ento, · del 4 settembre 1908, rap­
presentato nella fìg. 14', Yenn e da me esegu ito nel-
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l 'i n tento di determinare la massima a ltezza di ele­
Yazi one r.aggiun g ibile nel s istema . 

Come s i rileYa dal diagra mma, per un a tempe­
ratura di 78° in calda ia, essa è di 42 mm. L e piccole 
irregolar ità delle cun·e proYengono dall e oscill a­
zioni dell 'acq ua nel s istema, tra il vaso d'espa n­
s ione ed il Yaso di sca ri co F. 

La tempera tura del radiato re segna un debole e 
regola re au mento malg rado la compl eta interru­
zione della circolazione e ciò perchè la temperatura 
dell'a ri a ambi ente era maggiore di quella dell 'ac­
qua e può ess.ers i prodotta così un a trasmi ssione di 
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Fi g . 14 - a tem peratura in caldaia - b temperatura nel vaso di 
espansione - c temperatura nel radinore -- a, inizio dell e 
osservazion i - b, inizio dell 'esperimento - b,, termine dell'e­
sperimento ·. a,, termine delle osserv~zioni. 

calo re per con tatto . U na confe rma di ciò si ha nella 
prosecuzio ne regolare dell e curye delle tempera­
ture, dopo finito l' esperim ento . 

P er la stessa durata di 42 mi nuti dall ' inizio, s i 
ha nn o i ri su ltati della tabella che segue. 

Non p roseguo a questo punto nelle considerazio­
ni , perchè co n qua nto sono Yenuto esponendo mi 
so no prefi sso sola mente di dim ost r.are quanto una 

s imil e di sposizion.e , faci lmente realizzab ile da chiu1i­
q ue, è istruttiYa ed inte ressa nte . 

Esperimen ti del 30 Agosto o ~'./, 

::.. ~ :/. 
GENERE ~.~I 

e 
~ -= ~B . :: 

~ ;: o 

~ 2 Y. {~~ É .2 3 
dell 'esperimento ]~! ~ ~ X -~s è .n p e ~ ;: <r; (/J °;J, 

"O ~ ~ 

Altezza d i elevazione s 
in mm. di colonna di 
acqua :i l massimo 

2 18 28 30 

---·i-- -- --

Altezza di carico motri -
ce pel circuito priuci-

2 8 18 20 
p:ile 111111. acqua mass. 

--- -- I 

T empera tur:i ll1 caldai:i. 

I 
76 massima Ceut. 53 63 70 

-- --
Temper:i tu ra nel vaso 

d'espansione massima 49 58 I 62 67 Cent. 

- - ---- --- -- -- --- --

Temperatura nel radia­
tore massima Ceut. 

Differema fra le tempe· 
rature in caldai:i r. ud 
r:id iatore Cen t. 

44 

9 

42 

21 
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-o e 
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Ben lontano da l voler a mmettere che le osserva­

zioni fatte su tali disposizioni - corrisponden ti al-
a,, l ' incirca ad r : IO delle applicaz io ni pi:atiche siano 

direttamente applicabili alla pratica, mi sono però 
com·into, che in molti casi è così possibile d i pro­
cura rsi la spiegazione e di g iudicare esa ttamen te i 
fenomeni interni. AttraY.erso alle pareti di vetro si 
p uò vedere l 'i nterno del sistema e segu ire molti fe­
nomeni come per es . il raccogli.ersi dell 'aria e, me­
diante opportune colo raz ioni , le cor renti dell'acqua. 

Inolt re è anche fac ile di modificare le combina­
zioni e così di studiare l 'esito di una serie di possi­
bil ità, quas i senza perdite di tempo e senza spesa . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTf\RIE DEL GIORNO 

~UOVI A PPARECCHI E DIS POSITIVI 
PER LO STUDIO 

DE I FE :\ O~I EKI SIS~IIC I. 

::\Ialg rado le Yittorie e le conqui ste delle quali 
Ya nn o a rag ione superbe le varie branche degli 
studi scientifici, non s i può non rico noscere ragio­
nevolmente la scars ità delle nos tr.e conoscenze at­
tua li rig ua rdo qua nto an ·iene ent ro la crosta terre­
stre, ri g ua rdo i fenomeni im po nenti che avve ngo­
no nell'intern o del nostro g lobo, dei quali abbia-
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mo trat to tratto terribi li an ·ertim enti, alla sua su­
perficie I ibera. 

Eppure la relatirn frequ enza cli s iffatti fenomeni 
porterPbbe a credere che nel co rso dei secoli non s ia 
ma nca la agl i sc i~n z iat i d' og ni tempo materia spe­
rim ental e per le p iù SYariate ri ce rche ; basti accen-
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In <lic:i tore macro· sismi co sotto marino Tomm:isina 
proiezione verticale. 

nare che il numero dei terremoti osservati, a stare 
alle cifre pi ù attendibili, am monta ormai a circa 
170 .000. 

Con iderato adunque l 'interesse scientifico co­
stan te dell'argom ento, in cui sì la rgo campo riman e 
a ncora aperto all'atti ,·ità dei r icerca tori, e per di 
più la tri ste sua attua lità, non dubiti amo debba riu­
scir ca ro ai lettor i il co noscere, per descrizione som­
mari a, a lcuni nu oYi apparecch i sismici dei quali 
ci dà notiz ia Th . Tommasina in u na r,ecente sua 
mem oria (La R ev 11 e P olytecnique et le 111onitenr 
de l' Indmtrie. ~ . 236-1909). 

In ques ti nuoYi dispositiYi , Yen nero uti li zzati dei 
pen doli w rtica li , dei pendoli o ri zzontal i e dei liYelli 
ad acqua o a bolla d'aria . P er qua nto co ncerne cer­
ti eYentuali in co nYenienti dei s istemi a pendolo, 
quell i, ad esemp io, di compiere a volte oscillazio ni 
proprie per un tempo talo ra abbastanza lu ngo, op­
pure d i modifica re per lor.o conto il piano d'osci lla­
zione, s i r icorse a i livelli geodin a mici, nell'intento 
di 0\"Yia re a tali cause d' erfOli'.:! . 

Coll\·icne q ui ram menta re, p ri ma di procedere 
al la descriz ione degli appa recc hi, come sia opi­
nione del T ommasina che un v.ero prog resso di 
quest i studi non sia poss ibile senza molt iplico.r~ 
grandemente le osservaz ioni , medi a nte u n g ra nde 
n umero d i appa recc hi indi ca to ri ; q uesti, a loro vol­
ta, per rispondere ad un pratico uso debbo no pos­
sedere a lc un e es>enziali propri età . In primo luogo 

è necessar io che non present ino alcuna complica­
zione meccanica facil mente dete ri o r.abil~ dalle scos­
se o dall ' umidi tà dell'ambiente . Di più , non deb­
bono esse re se nsibili a ll e mini me Yibrazion.i, ma 
sola mente a quelle che prese nta no un a certa esten­
sione ; in fì ne convif' ne che le lo ro d imensioni s ia no 
ridotte per q uanto è possibil e, per poter collocare 
l' apparecch io in qualsias i locali tà, così al la som­
mità dei monti come in fo ndo a l ma re, così nei poz­
zi a rtes ia ni come nei fori prati ca ti nell e roccie . 

In somma, questi indi cato ~i debbo no SYelarci in 
ogni loca lità e co ndizi one le p ul saz ioni i rregola ri 
del nostro pianeta. 

l due p ri ncipali apparecch i ideati dal Tomma­
si na so no due indicato ri macrosismi ci, l ' un o ba­
sato sul pr in cipio del pendolo Yerti cale, l 'altro s u 
quell o del li Yell o, in modo da poter appli care ora 
l 'uno, ora l 'a ltro, .e da re la p referenza a l disposi­
ti,·o meglio adatto, caso per caso . 

Il pendolo sa rà semp re lungo e pesante ·al p1u 
possib il e, affì nchè assuma meno facil mente oscil­
laz ioni proprie ; le sue dimensioni sa_rarrno dunqu e 
stabilite a seconda dell a località . L'apparecch io 
comporta i d ue seguenti di spositiYi essenzia li: 

La massa pesante del pendolo, sospesa ad un fi lo 
d'acciaio, è ci li nd rica, com posta da disch i di piom-
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Indicatore m:icro-sismico sotto m:irino Tommasina 

proiezione ori zzontale. 
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bo son-apposti a pila; questa massa entra in un a 
ca Yità cilindri ca prati cata in un cubo di solfo, di 
paraffina, di caoutchouc o d'altra materia isolante, 
la scelta della quale di pende rà dalla loca lità e dal1 1~ 

s ue condi zioni termiche e igrometriche, nonchè dal­
le sue dimension i. In qu esto blocco isolan te pene­
tra no a mo' di ragg i, seg uendo il pia no o rizzontale 
dell a sez ion e media na, otto fili conduttori isolati, 
dei qual i solamen te i capi a ll 'intern o sono messi a 
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nudo e sorpassa no tutti per una stessa lunghezza 
(di qualche millimetro) la superficie cilindrica iso­
lante; all'esterno si riuniscono in un cavo unico, 
che sale fin presso a l punto di sospensione, dove ri­
ceve un nono filo, che è collegato al supporto del 
pendolo . P er di più , la massa in fe riore di questo 
porta un a nello di metallo, cont ro il quale vengono 
ad appoggiarsi i capi isolati dei fili , quando il suolo 
oscilla, mentre l'anello, com 'è ben noto, riman e 
immob ile. 

I fili disposti a raggi devono corrispondere esat­
tamente ai punti cardinali ed il loro pia no dev 'es, 
sere orizzontale. 

Il secondo dispositivo, assai semplice, si trova in 
corrispondenza del punto di sospensione del pen­
dolo ed è costituito da due Yiti e due regoli mobili 
ad angolo retto, che permettono di centra re il pen­
dolo quando le modificazioni del suolo mutino la 
posizione del blocco isola nte . 

Il secondo tipo d'indicatore, a livello geocen tri­
co, consiste in una larga e piatta ampolla di vetro , 
contenente un o stra to di mercurio ; so tto il liYello 
di questo arrivano i cap i di otto fili di platino sal­
dati nel ve tro ed equidistanti. A seconda dell e osci l­
laz ioni del suolo si formano sul mercurio delle leg­
giere onde le quali stabiliscono dei conta tti , chiu­
dendo il ci rcuito fra uno o più fili isolati e il mer­
curio, nel quale penetra un filo dalla base dell 'am­
polla. Tutti questi fili sono isoJati e formano un 
cavo. 

L'ampolla è disposta in un blocco di solfo e, in 
caso di necessità, s i pot_rà fare il vuoto in essa, so­
pra il mercurio, per evitarne l'ossidazion e. 

Nella stazione ricev it rice, oltre ai soliti apparec­
chi registratori, sono ç:lisposti dei pi ccoli quadri 
Yet rati , fi ssa ti a lle pareti , s imili a quelli dell e suo­
ner ie comuni a nu meri. 

Si pratichera nn o nel quadro otto fin estre, dO\·e 
appariranno le lettere N, N S , S (nord, nÒ.rd-sud , 
sud), ecc., si disporrà un campan ello d'a llarme 
da interporsi a Yolontà, una Yolta constatato il re­
golare funzi onamento degli apparecchi che indi­
ca no ad un tempo la durata e l'i sta nte ini ziale della 
scossa. 

Lo st.esso A utore consigl ia ancora un altro indi­
ca.tore particola rm ente adatto allo studio dell e scos­
se sismiche sottomarin e . La fì.g . 2 rappresenta in se­
zion e verticale il blocco in pietra o in cemento, mu­
ni to di coperchi o dello stesso mater iale, contenen­
te l ' indicatore. Come si vede, è una piramide tron­
ca dell 'altezza di un metro, coll a base ug uale ad 
un metro quadrato . 

La fi g . 1 ne rappresenta la proiezi on,e sovra un 
piano orizzonta le . I parallelepi pedi b', b' ..... , b" 
della fig . 1 e quelli b3 e b' della fìg . 2 sono scatole 
d'ebani te racchiudenti piccoli pendoli p1, p 2 

••••• , p8 

in metallo argentato; ess i oscilla ndo stabi li scono 
dei co ntatti che chi udono il circuito degli otto fili 
co nduttori isolati che compongono il cavo centrale 
c; al centro di questo è disposto il filo conduttore 
che collega all'altro polo della pila tutti i pendoli , 
per mezzo del loro supporto . Il loro funzionamento 
è in tutto analogo a quello già descritto a proposito 
dei primi indicatori. Cl. 

N -:\I ETODO PR \TI CO 

PER 

L'ESSICA~IENTO DEL GR AN O TURCO 

P er l'ess icamento del grano turco si sono consi­
g liati va rii di sposi tivi, che hanno preso il loro po­
sto naturale tré\ le a rmi profilattiche da impiegarsi 
contro la pellagra. Ricordiamo i diversi tipi di es­
sicatori, fissi e trasportabili , i silos, i magazzini 
cooperatiYi per la buona conservazione del mais . 

Il Dr. R onzani dell' I stituto d ' Igiene di Padova, 
ha avuto una idea non disprezzabile. Eg~i ha os­
servato che tutti i tipi di essica tori fi ssi rappresen­
tano un non indifferente immobilizzo di denaro, 
e per questo solo fatto non sono senz'altro da ac­
cettarsi ad occh i chiusi. lnoltr.e nell'adozione degli 
essicatori sorge un inconveniente pratico: non ba­
sta, cioè, essicare il granon e con cura , per evitare 
l 'ammuffimento, ma occorre mantenerlo permanen­
temente secco. E qui incomin ciano nella pratica, 
e particolarmente nei piccoli comuni rurali ove 
mancan o i magazz ini razionali collettivi, g li in-
convenienti maggiori. 

Ronzani , ho detto, ha avuto un a buona idea . 
Egli ha Yol uto fare la prova se con dei sacchi im­
permeabili s i riesce a mantenere secco il mais pri­
ma essicato. A tale scopo ha fatto costrurre dalla 

· ditta N iccol ini di Firenze dei sacchi robust i di 
olona e di olonetta , impermabilizzati con un strato 
di verni ce specia le, posta solamente sulla faccia 
esterna. Indi ha riempito i sacchi impermeabili per 
circa 5/6 del rnlume tota le e li ha chiu si ripiegando 
il margi ne del sacco, così da fa rn e un bordo tra­
sversa le che Yenn e poi tenacemente fi ssa to per mez­
zo di una spra ng hetta di legno e di morsetti metal­
lici, che serraYa no i ripieghi della tela al la spra n­
g hetta di legno . 

Così il sacco imperm eabile poteYa dirsi effettiva­
mente ed assolu tamente a l ripa ro dalla umidità 
esterna. 

Fatto ciò i sacchi im per.meabili, assieme con un 
sacco comune testimon e, riempito dello stesso mai s, 
furono posti in un a cantina molto umida e vi fu­
rono lasciati per alcu ni mesi, dopo di che furono 
aperti tutti i sacch i, fu esami nato il ma is e fu an ­
che fatta la determin azione del contenuto d'acqua. 
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A nche senza bisogno di determinazio ni chimi­
che la Yista e l' odorato din otaYano già benissimo 
il di \·erso comportamento del mais nei due sacchi: 
nel sacco comun e contenente mais, questo si era 
profondamen te alterato, a mmu ffito, g uastato; in­
Yece nei sacchi impermeabilizzati, e specialmente 
nel sacco di olonetta, il mais era in ottime condi­
z1onn1. 

Appena appena l' esa me chimico rivela\·a un 
piccolissi mo aum ento della percentuale d 'acqua 
contenuta nel mais : ma non si aveva alcuna trac­
cia di amm uffimento o di a lterazione . Del resto 
anche la farina preparata con questo mais, e le po­
lente allestite colla fari na, si dimostraron o perfette 
sotto og ni punto di vista. 

Si poteva g ià trarre una conclusione pratica: e 
cioè la possibilità di una buona conservazione del 
mais se rY 'C' ndosi sempl icemente di sacchi impermea­
bili , i qua li anche economicamente nessuna obbie­
zione possono solleva re . 

Ronzani ha provato ancora un altro piccolo ap­
parecch io 1domestico di consen ·az ione del mais : 
una specie d i piccolo si los metallico, della capacità 
di 3 ettolitri, a tenuta perfetta, munito di un rob u­
sto e grosso coperchio tenuto a vite . A nch.e questo 
silos, debitamente riempito di frumentone essicato, 
fu posto nella ca ntina umida nella quale era no state 
eseguite le prove più sovra ricorda te . Il risulta to 
pratico fu assol uta mente ottimo: il mais si man­
tenne nel piccolo silos in ottime condizioni , e dopo 
5 mesi di esposizione a ll ' umidità era perfettamente 
comm estibile . 

Forse sarebbe possibile nel fondo di questi s ilos 
domestici, porre della calce, così come - se non 
erria mo - aveva consigl iato di fare lo Sclavo ann i 
addietro . F orse l'aggiunta, che non ha alcun in­
conveniente pratico ed economico, garanti rebbe 
a~che . c~?tro la even tua le penetraz ione di un po' 
d1 _ um1d1ta nel silos . 

. ~iò _che pare importante _è la praticità e sempli­
c1ta di queste soluzioni che il Ronzani propone, 
sulle quali i:ichia rn iamo l'attenzione di quanti si 
interessano a quistion i pellagrologiche . 

K. 

NOTI: Pl\AlT(flE 

. T OV:\ TOR RE D 'ESTl\'ZIO\'E DEL COE.E. 

l' n tempo, per spegn e1·e il coke estra tto da lle stor te vi s1 
gettm·ano sopra de lle secchie d'acqua; era questo un si­
stema a ssa i prim itivo ed incomodo e si adottarono più 
tardi a ltri mezzi cl 'i na ffiame nto. 

Con questi metod i però si riscontrava no gravi in coll\·e­
nient i : l 'esti nsione a vveniva in modo lento ed in completo, 
prolungandos i inut ilmente l 'inca nclescenza ciel coke con 

fo r te perdita tanto nella qua li tà che nella quan tità , mentre 
a um entava sensibilmente la percentuale delle ceneri. 

S i fecero <i llora numerosi tenta t ivi per giunge1·e a sp
0

e. 
gnere il coke in modo più rap id o e più vantaggioso, ed i 
buoni ri sultati delle esperienze portarono a lla costruzione 
di un a \·era ton-e cli est in sione intorno alla qu ale tog liamo 
a ìcuni cenni da ll a T ewiq11 e m oderne . 

Essa è esse nzialmente composta (V. fig. ) di un ser batoio 
A ripieno d'acqu::t ,costrutto m muratura di un camino B 
in legno . \' elio spazio id : b 

O viene portata la car-
riuola carica di coke in­
candescente ; la cassa 
della carriuola può esse­
re allevata da l carrello 
e sospesa per mezzo del-
1 'uncino E, ad una ca­
tena F manovrata da l 
basso, med iante la pu­
leggia e l 'albero H ; le 
catene F hanno a lla lo­
ro estremità un co ntrap­
peso K , guidato da u na 
asta L, per cu i viene di­
minuito d i molto Io sfor-
zo da vincersi. 

La cassa così sospesa 
viene fatta scendere nel 

~'t\.~ 

serbatoio A, finch è as- :e ia-
sume la posizione C' Fig. I Fig . .l 

punteggiato in figura 1 ; dopo otto minuti solo d 'immersione 
è fatta risa lire, rim essa ne l suo carretto e trasportata a l de­
posito del coke; il lavoro di est in sione diventa quindi di 
una pronta fac ilità ed in poco tempo gli operai ne acquista­
no l 'abitudine . 

Con questo procedimento, il coke viene sommerso rapida­
mente e completamente; si fo rma perciò tutto intorno ai 
pezzi di carbone uno straterello di vapore acqueo che, istan­
taneamente, imped isce la ul teriore combustione del coke. 

Spezzando un pezzo di coke appena è tolto dall'acqua, s i 
osserva come il nocciolo centrale s ia a ncora incandescente 
mentre la crosta estern a è g ià dura e fredda; s i può de­
durn e che il carbone non è semplicemente spento per az ione 
dell'acqua; di questa poi non può assorbirne che piccole 
qua ntità, data la permanenza in essa di pochi istanti sol­
tanto. 

Col metodo d i est insione sudescri tto, si è riscontrato un 
rendimento m aggiore de l 4 % ; l'analisi chim ica ha dimo .. 
strato che è dim inuita la proporzione delle ceneri, aumen­
tati invece il potere calorifico e l'effetto di vaporizzazione, 
il che s i esplica con un maggior val ore commerciale del 
coke. I ng . E. S. 

L \ VE \'TlLAZ10:\1E ED IL RI SC:\LDA'.l E\'TO 
\'E l TRA'.l\\" .-\YS Dl C H lC.-\ GO. 

Il Com ita to d'igiene cli Chicago ha fatto del le esperienze 
comparative su lh vent ilazione ed il 1·isca ldam ento dei tram ­
ways d i quel! a città, provando qu attro diversi s istemi de­
scri tt i nel! ' « Electric Ra ih\·a~·,, ciel 16 gen na io. 
. Il . istema ~err;: è esse nzialmente costituito da un clop­

p10 .s:stema eh racl1a tori elettrici, sui quali viene proiettata 
l'a r-ia che a lcuni venti latori aspira no clall"esterno ; essa poi 
viene di stribuita per mezzo cli co ndutture col locate sotto i 
sed il i. P er evita re quals iasi inte1:ru zion e accidentale, s i 
ha nn o due motori , cl i mezzo cava llo eia cuna, che fanno a-
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gire i ventilatori, i qua li aspira no ogni ura 629 m c. di an a 

fresca . 
:\el sistema Cooke, s i ha un unico ventilatore collocalo 

s ulla copertura d i un a de lle piattafonne il qu a le asp i1·a r a­
ria dall ' intern o, mentre l 'a1·ia fresca entra da qua ttro gri­
gl ie pos te negli a ngoli del car rozzone e passa sui radiatori 
elettrici; in un 'ora se ne introducono 707 mc. 

I sistem i T ay lor e Pet-ry differiscono dai due prim i per 
la m ancanza di yentilatori : la copertura dei ve icoli è mu­
nita di tela i specia li a ttra verso i qua li en tra l'aria fresca 
ed esce quella viz iata quando il tr a m\\·ay è in m oto, e 
l 'intensità della ventilazione dipende natura lmente con te111-
por q_1ieame nte da lla direzio ne del vento e da lla velocità del 
carrozzone ; l 'introduzione di a ria è d i 90; mc. a li 'ora pel 
sistema T aylor e di 369 pe l sistem a Pe1-r)-. In g. E . S. 

:\IJS U RATORE U:\1 IVER SALE A COLLL\IAZ IO:\E 
SISTEì\IA « l\IORIN » . 

D a poco tempo la C asa l\Iorin di P a rigi costruisce un mi­
suratore universale a coll im azione che ha il grande pregio di 
poter essere trasportato con tutta fac il ità; da lla descrizione 
che ne fa il " Genie Civil » del 2+ Ap1·ile di quest'ann o, to­
g lia m o questi pochi ce nni. 

Nello strume nto sono riuniti un live llo munito di scale 
delle pendenze ed un goniometro a tragua rdo, il cui movi­
mento s i può impedire per m ezzo della vite V (fig. r'); le 
due parti dell 'appa recchio sono però completam ente indi­
pe nden ti l 'una dall'altra ed ogn un a m a nti ene il proprio 
grado di precisione. 

Fig. 2 

Il livello è munito d i un 
pendolo P (fig. 2.), il qu a ­
le rim a ne immobile, m en­
tre il suo sostegno è inca ­
strato neilla sca na latu ra 
dello strum ento e vie ne ad 
essere liberamente sospe o 
qu a ndo s i vuol procedere 
ad un a misura, permetten­
do così di dirigere la vi­
suale nel modo che verrà 

P quì sotto descritto. 
Il goniometro ha un dia­

m etro di 6o m illimetri ed 
è collocato nella parte in­
feriore dello stum ento; e 
divi so in gradi m entre i 
due vernieri di cui è mu­
nito permettono di leggere 
i due primi; le gradua-

Fig. I 
zioni sono incist. in un a 

dura lega cl i rosso zinco e nikel. li m ov imen to del tamburo 
superiore ri spetto quell o inferiore è comandato dalla vi te B 
e da l rocchetto p. 

La- sca na latm a inferiore si fi ssa su di un treppiede nel 
m odo ordina ria mente usa to; i due ta mburi s i centrano per 
m ezzo dle pezzo e. 

Quando lo strumento è chiu so, l ' in volucro del live llo rien­
tra quasi in teramente nel tamburo superiore ed è appunto 
in questa posizione, rappresentata dalla figura 2 , che es o 
deve trovarsi qua ndo si vogliono mi sura re a ngoli , perchè, 
diversamente il pendolo impedirebbe di mira re attravei-so i 
tragua rdi. Questo m ovime nto si produce facilmente col 
mezzo della sca na latura elicoid a le r e dell a piccola vite v; 

in m odo a na logo si libera il pendolo, qu a ndo s i vuole usa­
re il livello ed a llora in un 'apposita apertura (fig . 1a) a p-

pa re la sca la delle pendenze, nella qua le la di sta nza fra i 
trart i corrisponde a lla pendenza di un centimetro per m etro . 

P er m ettere lo stru111 en to in stazione, basta collocarlo sul 
suo treppiede e liber a re il pendolo. L a posizione vertica le 
si ott iene per tentativi se s i usa l 'o·clina rio treppiede e con 
111 aggio1·e precisio ne e semplicità usando il sos tegno spe-­
ciale Sdvestri; s i a rresta no istanta neamente le oscillazioni 
del pen«](J lo, premendo su di un bottone che agisce sul fre­
no e lascia ndolo poi andare evita ndo og ni minim a scossa. 

Pe la livellazione, bi sogna m ira re a ttra\·erso le fessure 
del collimatore, guarda ndo il tra tto zero e sposta ndo leg­
gennente l 'occhio a s inistar: qua nd o i raggi visua li posso­
no esattamente sul bordo della lente, il tratto sembra esse­
re proiettato sugli oggett i visti direttamente attraver so la 
fessura; è quindi su ffic iente girare lo strumento nella dire­
zione della mira e fa r a bbassare o sollevar e ·questa finchè 
il tratto zero del ~ollimatore appaia proietta to sulla linea cli 
fald a o sul suo prolunga mento; se si usa una mira pa r­
lante, s i legge direttam ente l'altezza a ll a qua le s i proietta 
lo zero, come in un ord ina rio livello a canocchiale. 

L a scatola delle pendenze permette poi di determin are di­
retta m e nte la pendenza fra due punti dati, guarda ndo ad 
una m ira in cui ia linea di fede è segnata a lla stessa a!· 
tezza sul suolo a cui trovasi lo zero del collimatore; a llora, 
il num ero del tratto de l collimatore che vi~ne a coincidere 
a ll ' imm agine cli questa linea di fede indica la pendenza in 
centimetri per m etro. 

P er misura re un angolo orizzo nta le, basta mirare i due 
segnali che fi ssa no la d irezione dei lat i, 1i1ettendo a zero le 
due grad uazioni àe i ta mburi quando si collim a al primo 
segna le : l'angolo di cui bisogna gira1·e il tamburo superio­
re per poter collimare al secondo segno misura l 'angolo 
cercato, e per conoscerlo basta leggere la graduazione s u­
periore rispetto lo zero di quella inferiore, che no n s i è mos-
sa durante tutta l'operazione. Ing. E . S. 

IL RISCALDA~IE:\TO CENTR ALE 
!\EGLI UFFICI A:\Dll?\ISTRAT IVI. 

L'Oester . Hioche11sch·r. del 2 genna io riporta uno studio 
di L. ?\ ovotm· sulle diver se circosta nze che possono s favo­
revolmen te i1; fluire sul funzionamet1to degli appa recchi di 
risca ldamento a limenta ti da un a caldaia a vapore centrale, 
studio basato sui ri sulta ti ottenuti nelle insta llaz ioni cen­
trali di riscaldamento in edifizii amministrativi a ustriaci. 

Queste circostanze sono : un repe ntino e ·forte a bbassa­
me nto della temperatura esterna, per cu i è impossibile ri­
scalda re gli uffici a lla temperatura des iderata nel tempo a 
ciò di sponibile, a nche quando la superficie di ri scalda m en­
to della calda ia è, per le condizion i normali , a bbonda nte ; 
l 'aper tura inutilmente prolungatà de lle fin estre cimante la 
pulizia a l m attino, qu ando appunto l 'ambien te ricomincia 
a risca lda rsi; il dimentica re ta lvolta di riaprire un robi ­
netto di regolazione chiuso la sera inn a nzi ; l ' in sufficiente 
regolaz ione di tutti gli apparecchi delle va rie diramazioni 
a limentate da lla caldaia. Un a ltro svantaggio si ha in ollre 
in questo caso pa rticola re di riscald a me nto pel fatto che 
l ' in terruzione da l saba to a l lun edì re nde notevolm ente fred ­
di gli a mbie nti, i qu a li sten tano molto a riscaldarsi · a l lu­
ned ì m attino . 

Sogg iunge l 'autore che un bu on mezzo per diminuire que­
sti in co nvenie nti è quello di collocai-e nei corrido i, degli ap­
pa recchi di 1·isca ld a me nto da fa r fun zio na re solta nto qu a n­
do la temperatura estern a è molto bassa . Indica le d isp osi­
zioni genera lme nte adottate per correggere i difetti ne l fun ­
ziona1nento degli apparecchi e consig lia di registrare con 
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cura le temperature ed il consumo di combustibile per po­
tersi rendere con to dell 'anda mento de ll 'imp ia nto, esorta n­
do g li in gegneri a fa r num erose ispezioni per son ·egli are le 
cond izioni dei cl i\·ers i appa recchi. 

In g. E .S. 

S. \ BBIE R.-\ .\D .-\Ri c\ CO:\IPRESSA 

C O :\lE C O:'ll.\:\DO :'IIECC.-\:\l CO PER TR.\:\1\\.-\YS. 

Ouesta nuova sabb iera, di cui tra tta la T ec 11iq11 e moderne, 
è ;;-ost itu ita da un a sca tola cilincl1·ica a chiusa ad un 'estre­
m ità b e mun ita da ll 'altra da un coperchio m obile e ; su ll a 
scatola si hanno : un tubo e comunicante colla cassetta dell a 
sabbia ; un tubo f di fu oru scita della sabbi a stessa ; un tubo 
g attra \·crso il qua le giunge l 'aria compressa. 

)ì e!J'interno clelhi scatola poi, calettata sull 'albero K, s i 

e 

trova un a pa lm ola i chi" 
durante il i-iposo, occupa 
la posizione inJicata in 
fi gura, din1 odochè, se 1a 
sabbia giunge nell a sca­
tola attraverso il tubo e 
forma delle scarpate se­
co ndo le linee pq e ut, m a 

-="""~™. _non può passare pel tu . 
bo f. 

Lo scorrimento della sab­
bi a si può ottenere in due 
modi: 

1°) I nietta ncl o a ria com­
pressa pel tubo g, si di ­
strugge la scarpata pq e la 
sabbia viene proiettata s ul 
tubo f; per la tendenza 
de ll 'accumulo pq a conti­
nu a m ente form a rsi, il cor­
saggio dell a sabbia dura 
soltanto finchè si inietta 
l'a ri a. 

2. 0 Girand o nel senso conven iente l 'albero g, per m ezzo 
di una manetta collocata fu ori della scatola, si fa assum e­
re a lla palmo!a la posizione indicata con r in figura, e la 
abbi a passa natura lm ente attrm·erso il condotto f, finch è 

la pa lmola non ri torna nella posizione primitiva . 
Coll' uso dell'a ri a compressa, s i possono proiet tare t~1ntc 

sabbie fini ss ime qu a nto quelle contenenti granel li cli 6 e 8 
m illimetri. 

La m a novr a non richiede s forzo a lcun o ed essendo assa i 
piccola la rotazione da imprimers i a ll'a lbero K , il comando 

i può effettua re ·con un a corda di piccolo dia metro. :\on Ye­
rifìca ndos i s fregam enti fra superlìci in mezzo alla sabbia, il 
consumo e la manutenzio ne de ll 'apparecchi o sono minimi. 

Jn g. E. S . 

l\ECENSIONI 
La 11uova canali:::zazio11 e di Balt im ora - En g in eering R ecord 

Voi. 58, pag. 650 - 1908. 
Ba ltimora era sp rov\·ista di qualsias i canalizzazione ra ­

zio na le per lo sm a ltimento dell e acque cli rifiu to, soltanto 
qua e la si e1·ano costruiti brevi tronchi di condott i senz:-i 
pe1·ò che fossero col legati tra loro e senza che il loro regime 
fosse oppo1· tunamente regolato . Ess i sen riva no solta nto a 
sma lti re nel m odo più rap ido e p iù econom ico i liquidi che 

comunque in essi s i immetteva no, per comod ità degli a bi­
tatori cli a lcune case, condottando i rifiuti a i corsi superfi ­
cia li p'ù vicini. Questo stato di cose rese in breve, anche 
per l 'aum ento r a pido de ll a popolazione, le condizioni dei 
fiurr.i into llera bili tanto che le a u torità superiori di :\l a ryl a ncl 
nel cui s ta to si trova Baltim ora , emisero leggi severissim e 
e fi scali, per la protezione dell a pulizia dei corsi d'acqua 
superfici a li , a ttraversa nti il paese . 

Preu'ccupata dei da nni sa ni tari, nonchè per ri spondei-e 
a lle imposizion i della legge, la città si accin se a lla costru­
zione di un a 1·ete cli cana li. Fu scelto il s is tema separa to e 
fu preventivata un a spesa cli 89 mili oni. 

L'intero progetto di ca na lizzazione si divide in qu atti-o 
parti : canali per le acque nere ; ca na li per le acque b' a n­
che; impia nto di pompe per l'ele\·azione delle acque da ll a 
città bassa ; impia nto di dep urazione delle dette acque. 

L 'insiem e dell 'opera fu calcolata capace di servire un 
milione di abita nti , m en tre at tualmente la città ne h a sol­
ta nto 700,000 cii-ca . 

I la vori procedettero a lquanto lentamente perchè il sotto­
suolo dell a cit tà era già attraversato da a ltri cana li per ac­
qua potabile : cavi elettrici; concluttui-e gas; posta pneu ­
m a tica, ecc. I la vori furo no a nche ri ta rdati perchè a lcune 
a1·te1·ie cittadine si trova no in condizioni cli la rghezza in­
felicissime . Gli app.a lti di costruzione furono divisi in lotti 
e quindi da ti a for fa it ad impresari. 

'IIentre si costru iva la rete di canali, furono condotte delle 
esperienze ài par;gone tra a lcuni sis temi di depu razione bio­
logica . Come ri sultato di questi studi fu scelto un tipo di 
impi a nto nel qu ale le acque nere prim a ven iva no deca ntate, 
poi fatte passare sopra un filtro a mezzo cli pioggia . L ' im­
pi a nto fu costrui to a circa nove chilometri da lla periferin 
della città; l<" a cque dopo la trattazio ne v_e nnero immesse 
liberamente nel fium e. 

?\elle fosse cli deca ntazione, il liqu a m e perm a ne circa 
6 ore . Queste fosse sono costruite in modo, che il deposito 
che in esse s i fo rm a non abbia tempo a putrefarsi, perchè 
si preferi ce che questa operazione s i compia in a ltro a m­
biente, nel quale il m a teria le res iduo della deca ntazione . 
viene successivame nte po1·tato, ed ove la putrefazi one si 
compie sotto uno strato cli acqua che può essere caì11biata 
a volontà . Le espe1·ienze han no dim ostrato che un o spesso­
re di 30 o 40 cm . di mater iale trnttato in questo modo in 
pochi m esi riduce il suo volum e di 1 10 e che il resto è 
quasi ciel tutto impu trescib ile e può veni r senz'a ltri tratta ­
m enti u sato per l 'agi-icoltura. 

I campi cli spandimento sono costituiti cli un filtro com­
posto _ di m ateri ale poroso di dia metro che va 1·ia tra cm. :; 
e 6 con un o spessore m ed io di m. 2.6o circa . L'acqua rcs;­
due viene elim inata m edia nte drenaggio e passa in baci ni 
lfi deca ntazio ne ove perm a ne per circa 3 ore per quindi de­
fluire pe1· caduta natu ra le in cond izioni sa ni ta rie ed estet iche 
buonissime. 

E' molto complesso il t ipo cli pompe usate nel siste­
ma per elevare il liqu a me ad a ltezza conveniente, a nche in 
qu es.to impia nto le acque prima di e ntrare nel m an u fatto 
vengono decantate e ciò . com e ovvi o. per evita 1·e guasti a i 
mecca ni smi. T residui solidi cli questa pa r te dell'impia nto 
ve ngo no di strutti a mezzo dell a combustione. 

P e1· le acque bianche si prO\·vicle una c~nalizzazione mi­
sura nte compfessi\·amente una lun ghezza d i c·rcn 2fn F ·". 
E ssa però non è ancora completa e s i calcola che si dovra n­
no ancora costruii-e ci1·ca 40 Km. cli condott i per fogna re 
l'intera città. Tn rapporto a ll e pend enze essa fu di1 · i ~~1 i ·, 

28 bacini idri ci, ques ti poi imme ttono in un torrentello che 
;oi ttrave1·sa la rete nell a pa rte più bassa . 

Onde completare la sis tem azione nonchè il risana m ento 
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del sot tosuolo, contempora neamente a lla costruzione della 
canalizzazione, si provvide a nche a lla copertura di alcuni 
corsi d 'acqu a che a ttraversavano il centro abita to in modo 
irregola re e poco razionale. B.ini. 

L'impia11to di depurazio11 e di Tisb ury - Surveyor - Voi. 35, 
pag. 6 - 1909. 

Il sistema di depurazione esistente in Tisbury non ri spon­
de\·a uene a llo scopo, perciò le a utorità del ibera rono di 
farne costru ire un altro. Le cause del cattivo funziona ­
mento del vecchio impia nto era no date da un a deficienza di 
terreno a disposizione,, possibile ad essere util izzato; per 
questa ragione fu su bi to nei nuovi studi, escluso qualsias i 
sistema a spa ndimento .diretto. 

Le acque a rrivan ti nel nuovo manufatto passano prima 
in due fosse di sedimentazione che si usano a ltern at iva­
mente. La melma che si accumula in queste fosse viene in­
terrata . L'acqua con tal metodo chiarificata passa quindi 
in due impia nti di depurazione biologica , nei qu ali viene 
immessa mediante sifon i che s i innescano au tomaticam en­
te. In questo modo i due campi vengono ·a ltern a tivamente 
riempiti e vuotat i per accordar loro un periodo di riposo. 
Il m a teria le impiegato come filtro è calcare fran tuma to, di­
sposto in uno strato di m. o,6 a 0.9 circa . 

L 'acqua proveniente dai letti piologici viene _poi condotta 
sopra campi, dell a superficie di circa 12000 mq., che agi­
scono in termittentemente ,come secondo fil tro; si compera­
rono per par te della pubblica amministrazi.one ,altri 24000 

metri quadrati di terreno per avere a disposizione, in caso 
di bisogn_o, :oiltri fil tri. Come ultim a tra ttazione, il liquiJo 
provenienti da i ca mpi , passa at traverso un9 strato di coke ; 
quindi v.iene immesso liberame pte in una corren te super­
fici ale. 

L.'impia nto è capace di .depunJre 90 mc ._ di materia le a l 
g iorno ;_I ' i_nsieme del co~to, _per acquisto terreno e fabbrica­
zione man uf;:i, tti, fu di L. 120090 circa. I risulta ti fornit i dal-
1 'impianto a .tutt 'oggi sono ott imi sotto tutti i punti di vista, 
mentre le spese di esercizio non supera no L. 2-fO circa per 
an no. B.i1ii. 

CARIO C. : Elimi 11azio 11 e della rn g i11e e delle i11c-rostazio11i 
11elle caldaie - Zeitschr. fi.ir D am pfkessel und. :'IIa­

schinenbetrieb, · N . 3, pag: 25 - 1909. 

La causa ·principale della formazione di rugine nelle cal­
da ie a vapore va data a li 'aria ed all'anidride. carbon ica con­
tenute nell 'acqua; che viene usa ta per la prÒduzione del va­
pore. E' quindi importa n te d i ·depura re il liquido da tali 
gaz prima che esso venga in trodotto nell ' in tern o dei gene­
ra tori. 

L 'A . consig lia a li 'uopo di trattare l 'acqu a preventiva­
mente con vapore, a ll 'uopo passa in rassegna cri tica i va ri 
metodi, media nte i quali esso viene portato in intimo con­
ta tto coli 'acqu a prima dell 'uso . E gli ri t iene che tra i vari 
meccanismi consigliati per lo scopo, risponda forse in m odo 
più completo il polverizzatore centrifugo proposto dalfa 
Casa Korting, però ritiene che in casi comuni, possa a n­
che essere sufficiente. l 'in s tallazione di un a doccia disposta 
in modo, che l 'acqua, prima di entrare nel corpo del gene­
ratore, debba cadere in lama sott ile e frazionata . 

Med ia nte l 'azione del vapore, l 'A . ritien e, che i bicarbo­
nati presenti nell 'acqua si trasform ino in monocarbonati, i 
quali possono venir a llontanat i da lle pareti delle cald a ie 
con maggiore faci li tà delle ordina rie incrostazioni. Egli a nzi 
rit iene che tutti i solfat i con questa trattazi one debba no pre­
cipita re a llo stato di 1i1elm a e conseguentemente possa no 
essere esportati con gra nde fac ilità . 

P er au mentare l 'effetto utile l 'A . propone che le calda ie 
sia no rivestite d i superficii ondulate frazionate in modo che 
i precipitat i che si fo rn1ano in esse possano essere esportati 
in uno a i sin goli elernenti di la miera, per un a radicale puli­
zia. Nelle calda ie, ove non s ia poss ibile la insta ll az ione d i 
tali superfici, come calda ie per locomobili , C. propone l'uso 
di un piccolo corpo di caldaia aggiunto, entro il quale l 'ac­
qu a cada fi namente fraz ionata attra verso un ambiente sa­
turo di vapore, a l fon do del quale si venga a raccogliere il 
sopra ricordato precipitato. 

L 'A. termina la sua breve monogra fi a rico1·dando come 
benchè le sue · osservazion i e proposte non siano completa­
mente nuove, è bene siano a ncora un a volta esposte agli 
interessati, essendo l'argomento di somm a importa nza, nel-
1 'esercizio g iorn aliero delle calda ie, s ia da l lato econom ico, 
che da quello di un regolare e profiquo esercizio. 

B.ini. 

GHYS E :-< J.: Utilizzazio 11 e d ella to·rba negli impia.nti di de­
pwrazio 11 e biologica. - Gesundheits. I ngen ieur,n . r, 1909. 

D opo un rapido, ma accurato sguardo, a lla letteratura 
sull 'argomento, l 'A . passa in rassegna i 1·isul tati ottenu ti 
da a lcune esperienze personali, che ebbero essenzia lmente 
per scopo di stabilire se la torba compressa del commercio, 
è u tilizzabile negl i impia nti di depurazione biologica. 

Ghysen s i propone di studia re la torba : 
Come ma teria le per fi ltri biologici a con tatto ; 
Come materiale per fi ltri biologici percola nti; 

Come materia le di pavimentazione dei campi di depu ­
razione in genere. 

In base agli esf'erimenti G. verrebbe a lle seguenti con­
clusion i : 

1° E ' importantissimo di stabilire a priori se la torba 
com pressa da usarsi è porosa o no ; di sapere quindi se 1:1 
torba eventual mente impermeabile può essere resa, con un 
provvedimento qualsiasi, ad un certo grado permeabile. 

2 . 0 T orba permeabile si presta molto bene negli im­
pia nti di depurazione come materiale di filtro, sia in sistemi 
continui che in ter m ittenti, siano questi a contatto od a 
pioggia, le acque provenienti da un ta le fi ltro, sono inodort , 
chia1·e ed imputrescibili . 

3.0 L'aggiun ta d i gesso è consig li abile per due ragioni : 
pel lato estetico delle acque residuali , pe1·chè vengono .rese 
incolori ; pel lato pratico per fi ssare l 'anidride carbon ica 
che si produce nella ossidadione. L a miscela di to1·ba e 
gesso deve, in questo caso, essere intima al più possibile 
qu indi l 'A . consig lia l 'uso del gesso in polvere. 

4.0 Qua ndo dopo un lun go uso la torba viene resa poco 
porosa, si può impiegarla molto vantaggiosamente per l 'a­
g ricoltura o abbruci a rla. Il m ateria le residuo è però sempre 
completamen te inodoro. 

5. 0 Si può versare sul filtro anche liquame non pre­
vent ivamente tra tt ato nell a fossa settica; è però certo che 
la lavorazione preventiva del materi a le influisce notevol­
mente sulla durata del filtro. Sarà quindi sem pre prudente 
comparare, in base a lle condizioni locali se è pii'.1 economico, 
rinnovare sovente lo strato di torba del fi ltro, o provvedere 
un im pia nto di apparecchi atti a fluidifica re il liquame pri­
ma dello spa ndimento. 

I 1 lavoro concepito e svolto con criteri eminen temente 
pratici, quindi u tili per la tecnica dell a costruzione dei m a-
nufatt i, è molto in teressante. B. ini . 

FASA:\O Do~1 E:o.;1 co, Gere11te . 
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